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QUADRO DI SINTESI 

Il presente Piano Forestale Aziendale (PFA) concerne le proprietà aderenti al Consorzio 

Forestale di Villar Focchiardo (TO), costituitosi nel 2002 sulla base del Reg. CEE 1259/99, 

Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 della Regione Piemonte, Azione I.5. 

Al Consorzio hanno aderito il Comune con le sue proprietà e un numero in costante 

crescita di proprietari privati (al momento sono 106). La larghissima maggioranza delle 

proprietà è ubicata in territorio del Comune di Villar Focchiardo, come evidenziato nella 

seguente tabella. 

 

Tabella 1 - Territori comunali interessati dalle proprietà del Consorzio. 

COMUNE Ha % 
Villar Focchiardo 1655,3 99,7%
Sant'Antonino di Susa 3,1 0,2%
San Giorio di Susa 1,8 0,1%
Totale 1.660,2 100,0%

 

Recentemente le proprietà intorno al Monastero di Montebenedetto, già consorziate, 

sono state acquisite dalla Regione Piemonte e al momento non risultano afferenti al Consorzio; 

pertanto sono state escluse dal complesso assestamentale. 

La superficie totale del Consorzio è oggi pari a ha 1.661,50 secondo le fonti catastali, 

ha 1.660,16 secondo elaborazioni GIS. La superficie classificata bosco ammonta a ha 

1.342,17. 

Una parte cospicua della superficie consortile (oltre il 46%) è compresa all’interno del 

Parco Naturale Regionale Orsiera - Rocciavrè. 

 

La superficie consorziata è stata suddivisa in grandi raggruppamenti omogenei dal 

punto di vista degli obiettivi e delle modalità gestionali, detti classi di compartimentazione, di 

cui solo alcune sono soggette a pianificazione degli interventi, come da tabella seguente. 
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Tabella 2 - Quadro di sintesi delle classi di compartimentazione 

Superfici in gestione attiva pianificata ha % 

AL - Ambiti silvo-pastorali con gestione orientata alle attività 
d’alpeggio 

167,6 10,1%

LC - Lariceti del piano montano e montano superiore a prevalente 
destinazione naturalistica 348,9 21,0%

FG - Faggete acidofile e formazioni d’invasione in evoluzione a 
faggeta 

216,1 13,0%

PT - Boschi a prevalente vocazione di protezione diretta 143,7 8,7%

UC - Boschi cedui e a struttura irregolare sottoposti a gestione 
consortile pianificata 

26,4 1,6%

Totale 902,7 54,4% 

Superfici in gestione attiva non soggette a piano degli interventi     

UP - Superfici forestali frammentate, prevalentemente destinate 
all’autoconsumo dei consorzisti 

77,3 4,7%

CF - Castagneti da frutto 28,3 1,7%

Totale 680,6 41,0% 

Superfici senza gestione attiva     

EL - Formazioni d’alta quota o inaccessibili, con prevalente 
funzione di protezione generale, a evoluzione libera o monitorata 

575,1 34,6%

FP - Superfici fuori piano (superfici agricole di fondovalle, edificati 
ecc.) 

76,9 4,6%

Totale complessivo    1.660,2  100,0%

 

La superficie assestata complessiva equivale dunque a ha 902,7, di cui ha 831,0 di 

superficie forestale e 71,7 con coperture del suolo diverse dal bosco. 

Su ha 115,6 vengono date indicazioni gestionali, ma non una pianificazione degli 

interventi. 

Ha 575,1 non sono sottoposti a gestione attiva. I rimanenti ha 76,9 non sono 

considerati nel presente PFA. 
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Tabella 5 - Quadro cronologico di sintesi degli interventi 

Priorità Interventi ha % 
1° triennio Taglio a scelta colturale 1,2 0,1% 
  Diradamento 49,9 6,0% 
  Avviamento ad alto fusto 38,7 4,7% 
  Ceduazione 11,4 1,4% 

  
Gestione ceduo 
composto 8,2 1,0% 

  Cure colturali 30,4 3,7% 
  Trasformazione 0,9 0,1% 

Totale   140,7 16,9% 

2° triennio Taglio a scelta colturale 32,4 3,9% 
  Diradamento 125,0 15,0% 
  Avviamento ad alto fusto 32,9 4,0% 
  Ceduazione 6,2 0,7% 

  
Gestione ceduo 
composto 5,8 0,7% 

  Cure colturali 3,2 0,4% 

Totale   205,4 24,7% 

3° triennio Taglio a scelta colturale 70,4 8,5% 
  Diradamento 166,2 20,0% 
  Avviamento ad alto fusto 65,2 7,8% 
  Ceduazione 3,5 0,4% 

  
Gestione ceduo 
composto 7,0 0,8% 

Totale   312,2 37,6% 

N Nessun intervento 172,7 20,8% 

Totale complessivo 831,0 100,0% 
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INTRODUZIONE 

Presentazione e scopi 

Il Piano Forestale Aziendale (PFA) costituisce un’evoluzione del Piano Economico e del 

Piano di Assestamento Forestale, assumendone a tutti gli effetti la valenza sotto il profilo 

normativo. 

Esso rappresenta una sintesi delle intenzioni gestionali della proprietà, mediate da una 

conoscenza approfondita delle risorse esistenti e dalle competenze tecniche e normative che 

costituiscono il contributo del professionista incaricato. 

Il PFA del Consorzio di Villar Focchiardo si propone quindi di tradurre in un insieme 

organico di interventi programmati il rinnovato interesse locale per la gestione forestale, 

concretizzatosi nell’esperienza del Consorzio Forestale. 

La presenza significativa della Pubblica Amministrazione all’interno del Consorzio, 

rappresentata dal Comune di Villar Focchiardo, si traduce in un’attenzione particolare per le 

ricadute d’interesse collettivo della selvicoltura che si andrà a praticare. 

In considerazione dell’ubicazione di quasi metà della superficie consortile all’interno del 

Parco Naturale e SIC Orsiera - Rocciavrè, questo piano ha fatto proprie le priorità di 

conservazione e miglioramento delle condizioni degli habitat e delle specie tutelate ai sensi 

della Dir. “Habitat” e della Dir. “Uccelli”. Pertanto, dopo aver evidenziato gli habitat e le specie 

(vegetali ed animali) d’interesse europeo e regionale presenti, gli obiettivi e gli interventi 

gestionali sono stati verificati valutandone le incidenze sulla loro integrità.  

Il PFA punta quindi a creare le condizioni per una ripresa delle attività selvicolturali 

nell’area, improntata ai criteri propri di una gestione forestale sostenibile. Allo stesso tempo, 

nella consapevolezza che i finanziamenti pubblici per gli interventi a macchiatico negativo sono 

un’eventualità piuttosto rara, si è cercato di perseguire, ove possibile, quella sostenibilità 

economica senza la quale nessun intervento è possibile ed il Piano rischia di risolversi in un 

concentrato di buone intenzioni, impossibili da realizzare. 

Gruppo di lavoro 

Il Piano è stato redatto sotto il coordinamento del Dottore Forestale Giovanni Maiandi 

(n° 630 Albo Dott. Agronomi e Forestali Prov. di Torino), con il contributo significativo della 
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Dottoressa Forestale abilitata Nadia Friziero e la collaborazione di un gruppo di tecnici laureati 

in Scienze Forestali e Geologia. 

Normativa di riferimento 

NORME FORESTALI E PAESISTICHE, ACCORDI INTERNAZIONALI  

A livello nazionale, è tuttora vigente il  R.D. n. 3267/1923 “Riordinamento e riforma 

della legislazione in materia di boschi e terreni montani”, che introduce il concetto di “vincolo 

per scopi idrogeologici” per i terreni di qualsiasi natura e destinazione. 

Il suddetto R.D.L. obbligava inoltre gli Enti Pubblici a gestire le loro proprietà forestali 

attraverso l’approvazione di un “Piano economico” (art. 130), cui viene conferita forza di legge. 

Si introducono però le Prescrizioni di Massima e di Polizia Forestale (PMPF) che, insieme al 

Regolamento applicativo del R.D. n. 1126/1926, disciplinano la gestione, la pianificazione e la 

trasformazione dei boschi in assenza di Piano economico. Essendo rimasta in massima parte 

lettera morta la norma sui piani forestali obbligatori, di fatto le PMPF sono diventate il 

riferimento pressoché unico per la gestione forestale, cui solitamente si uniformano anche i 

Piani. 

A livello regionale la legge forestale del Piemonte (L.R. n. 57/1979) prevede la 

redazione di Piani d’assestamento forestali, assimilati ai Piani economici dei beni silvo-pastorali 

del R.D. 3267, con priorità per le proprietà comunali, per le zone sottoposte a vincolo 

idrogeologico e per le aree protette. 

A seguito dell’emanazione della L. n. 431/1985 (c.d. legge Galasso, integrata nel D.L. n. 

490/1999, ora sostituito dal D.L. 42/2004 Codice dei beni culturali e ambientali) tutti i boschi 

sono soggetti al vincolo paesaggistico - ambientale e gli interventi che non costituiscano “taglio 

colturale” sono soggetti a specifica autorizzazione. 

Dal punto di vista paesistico - ambientale, la L.R. n. 20/1989 e s.m.i., attuativa della 

delega statale in materia, stabilisce che i piani forestali delle aree protette hanno valenza 

paesistica per tutti gli interventi previsti, mentre al di fuori di esse l’attuazione dei piani 

forestali può necessitare di ulteriori autorizzazioni quando si tratti di interventi sulle 

infrastrutture (viabilità) o di tagli non contemplati dalle PMPF ovvero di tagli a raso o di 

ceduazioni di superfici accorpate oltre 10 ettari. 

Il DL n. 227/01 all’art. 3 (Programmazione forestale) ribadisce la centralità della 

pianificazione forestale, demandando alle Regioni la definizione di strumenti gestionali, 

modalità di elaborazione, controllo dell’applicazione e revisione; i piani devono conseguire 

obiettivi economici e ambientali, con particolare riferimento alla conservazione della 
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biodiversità ed in armonia con gli obiettivi definiti con le Risoluzioni delle conferenze 

interministeriali di Helsinki e Lisbona, concernenti la promozione della gestione forestale 

sostenibile, dai punti di vista economico, ecologico e sociale. 

I programmi europei e italiani attuativi del Protocollo di Kyoto per la riduzione delle 

emissioni e la migliore captazione dei gas responsabili dell’effetto serra, considerano la 

pianificazione forestale un requisito essenziale per la contabilizzazione dei boschi ai fini 

dell’attribuzione delle cosiddette “quote carbonio” nazionali.  

NORME RELATIVE ALLA PROTEZIONE DAGLI INCENDI BOSCHIVI  

Normativa statale: 

L. n. 353/2000 "Legge-quadro in materia di incendi boschivi". 

Normativa regionale: 

L.R. n. 16/1994 “Interventi per la protezione dei boschi dagli incendi” e relativa 

circolare esplicativa. 

NORME PER LA TUTELA BIODIVERSITÀ  

Altre norme rilevanti sotto il profilo naturalistico sono le direttive europee per la tutela 

degli habitat e delle specie vegetali e animali d’interesse comunitario. 

Con la Direttiva 92/43/CEE (direttiva "Habitat") del 21 maggio 1992, l'Unione Europea 

si è impegnata nella conservazione della biodiversità, integrando la legislazione comunitaria 

sulla protezione della natura emanata con la Direttiva del Consiglio del 2 aprile 1979 

concernente la conservazione degli uccelli selvatici (79/409/CEE "Uccelli"). 

Le specie interessate dalla direttiva “Habitat” (esclusi gli uccelli, oggetto della direttiva 

specifica), incluse nell’allegato B, sono definite “Specie animali e vegetali d’interesse 

comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione”. 

Le specie incluse nell’allegato D sono definite “Specie animali e vegetali d’interesse 

comunitario che richiedono una protezione rigorosa”. 

La Direttiva Habitat è stata recepita dallo stato italiano con il D.P.R. n. 357 del 8 

settembre 1997, modificato con il DPR n. 120 del 12 marzo 2003. Il Ministero dell’Ambiente, 

con il D.M. 3 aprile 2000, ha approvato l’elenco dei Siti di Importanza Comunitaria e delle Zone 

di Protezione Speciale, individuati dalle Regioni ai sensi delle Direttive comunitarie 92/43/CEE 

e 79/409/CEE. 

La normativa regionale in materia è costituita dalla L.R. 3 aprile 1995, n. 47, “Norme 

per la tutela dei biotopi”, in corso di modifica. La D.G.R. n. 419-14905 del 29 novembre 1996, 

modificata con D.G.R. n. 17-6942 del 24 settembre 2007, ha individuato ai sensi della Direttiva 
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92/43/CEE (“Habitat”) l’elenco dei Siti di Importanza Comunitaria per la costituzione della 

“Rete Natura 2000”. La Regione Piemonte, con D.G.R. n. 37-28804 del 29 novembre 1999, 

modificata con D.G.R. n. 76-2950 del 22 maggio 2006 e con D.G.R. n. 3-5405 del 28 febbraio 

2007, ha proposto al Ministero dell’Ambiente le aree finalizzate alla costituzione di Zone di 

Protezione Speciale per gli uccelli ai sensi della Direttiva comunitaria 79/409/CEE (“Uccelli”). In 

data 16 novembre 2001 è stato approvato il regolamento regionale n. 16/R recante 

disposizioni in materia di procedimento di valutazione di incidenza. 

Per tutti i boschi vanno poi tenute presenti le Raccomandazioni europee (n. R.”88”10) 

per la conservazione di microhabitat forestali; in particolare queste norme interessano la 

necromassa, soprattutto di grandi dimensioni, costituita da alberi morti in piedi ed a terra, 

degli alberi con cavità, colature di linfa ed altre alterazioni che costituiscono microhabitat 

essenziali per molte specie di organismi saproxilici, indispensabili per la continuità della catena 

alimentare. Lo stesso vale per la salvaguardia degli ecotoni, quali impluvi, zone umide, crinali, 

emergenze rocciose, radure naturali, che forniscono cibo e rifugio a varie specie animali, tra 

cui molte di quelle contemplate dalle citate direttive. Si tratta di aspetti di notevole rilevanza 

che devono necessariamente essere contemplati nel piano forestale. 
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PARTE I: QUADRO CONOSCITIVO 
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COGENZA DEL PFA E RAPPORTI CON ALTRI STRUMENTI DI 
PIANIFICAZIONE 

Il Piano Forestale Aziendale 

La Regione Piemonte, nell’ambito delle funzioni trasferite dallo Stato in materia 

forestale, secondo quanto prescritto dalle norme statali di riferimento (R.D. 3267/23), prevede 

nella propria normativa forestale (L.R. 57/79) la redazione di Piani di Assestamento; si tratta di 

elaborati assimilati ai Piani economici dei beni silvo-pastorali. 

Il PFA rappresenta l’evoluzione del Piano d’assestamento forestale, strumento normato 

a livello nazionale e regionale, conservandone tutte le caratteristiche prescritte dalle norme 

vigenti e contenente in aggiunta ulteriori elementi conoscitivi al fine di attuare una gestione 

forestale sostenibile, in armonia con gli impegni internazionali e con il recente D.L. 227/2001, 

recante “indirizzi per la modernizzazione del settore forestale”. 

Oltre a questo, i programmi europei e italiani attuativi del Protocollo di Kyoto, 

sottoscritto dal Governo italiano, per la riduzione delle emissioni e la migliore captazione dei 

gas responsabili dell’effetto serra, ritengono la pianificazione forestale un requisito essenziale 

per potere contabilizzare i boschi come efficaci ai fini dell’attribuzione delle cosiddette “quote 

carbonio” nazionali. 

Le recenti metodologie e Norme Tecniche regionali di pianificazione silvo-pastorale 

prevedono l’articolazione della pianificazione in 3 livelli: regionale (programmazione), 

territoriale (Piano Forestale Territoriale - PFT), locale-aziendale (Piano Forestale Aziendale - 

PFA, Piano Pastorale - PPA), per singola proprietà, pubblica o privata, di dimensioni 

significative o complesso a gestione unitaria (es. Consorzi) 

Il Piano Forestale Aziendale costituisce l’applicazione già prevista della futura legge 

regionale. 

È in questo contesto che si inserisce il PFT. Non essendo tuttavia stata ancora 

approvata una Legge forestale che ne stabilisca la cogenza, il PFT rimane per il momento uno 

strumento di orientamento e una importante base dati di partenza. 
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Altri strumenti di pianificazione forestale 

Del PFT, della sua funzione di orientamento generale e della sua mancata cogenza si è 

riferito nel paragrafo precedente. 

Oltre a questo esiste un Piano di Assestamento Forestale commissionato dalla Comunità 

Montana Bassa Valle di Susa e Cenischia, che risale agli anni ’80. Fu redatto dall’OTAF 

(Organizzazione Tecnica Agraria Forestale) di Trento e riporta, come periodo di validità, il 

decennio 1984 – 1993. 

Si tratta di uno strumento ampiamente scaduto di validità, facente riferimento ad una 

situazione parzialmente mutata e con una scala di dettaglio più piccola del presente PFA (la 

compartimentazione prevedeva particelle assestamentali con superfici di centinaia di ettari). 

Cionondimeno costituisce un utile strumento di inquadramento e di indirizzo, che consente tra 

l’altro un raffronto dei dati attuali con la situazione di venticinque anni fa. Sotto il profilo 

dendrometrico si ha l’impressione di una leggera sottostima delle provvigioni, ma le 

interpretazioni dell’esistente e alcune considerazioni pianificatorie sono risultate valide anche ai 

fini del presente lavoro. 

Infine va ricordato che alla fine degli anni ’90 si avviò un lavoro di aggiornamento e 

revisione di quel Piano di Assestamento, che tuttavia non terminò il proprio iter e finì per 

confluire nel già citato studio per il Piano Forestale Territoriale predisposto dalla Regione 

Piemonte tramite IPLA SpA. 

Pianificazione territoriale e urbanistica 

PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE 

Il PTCP è stato adottato dalla Provincia di Torino con D.C.P. n. 621-71253 in data 

28/04/1999 ed approvato dalla Regione, ai sensi dell'art. 7 della LUR 56/77 e smi, con D.C.R. 

n. 291-26243 in data 1/08/2003. 

Il PTCP ai propone la realizzazione di strumenti di programmazione e pianificazione 

quali: 

1. Piano di gestione Forestale (iniziative Regionali  - IPLA finanziate da progetti INTERREG) 

2. Piani  di Assestamento Forestale  di dettaglio di impronta aziendale 

3. Struttura di gestione  forestale 

4. Incentivazione delle imprese forestali locali 

5. Miglioramento e risanamento castagneti da frutto 

6. Incentivazione delle arboricolture da legno con latifoglie di pregio sui terreni agricoli 
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marginali, incolti, non più coltivabili, su lotti anche inferiori alle dimensioni minime 

previste dal Reg. CEE 2080/92 

7. Costituzione di consorzi tra proprietari forestali 

8. Incentivazione della produzione fungina 

9. Promozione della ricomposizione fondiaria (L 97/94 e lr 72/95) - 

10. Regolamentazione attività agro-silvo-pastorale e degli usi civici 

 

Il punto 1 ha trovato parziale risposta con la redazione dello studio per il Piano 

Forestale Territoriale, completato nel 2001; tuttavia la mancata approvazione, finora, della 

nuova legge forestale regionale, non ha consentito al Piano di acquisire cogenza pertanto esso 

rimane un’importante base dati e un documento di riferimento a cui il presente PFA si ispira 

con una certa elasticità. 

La costituzione, nel 2002, del Consorzio Forestale di Villar Focchiardo, si colloca in linea 

con i punti 3, 7 e 8, mentre il presente Piano Forestale Aziendale corrisponde all’obiettivo 

individuato ai punti 2 e 10 e, parzialmente, al punto 4. 

 

Nella sua parte attuativa il PTCP non aggiunge nulla di significativo a quanto stabilito 

dalla normativa nazionale e regionale vigente in materia per le aree non dotate di Piano di 

Assestamento Forestale ai sensi del R.D. 3267/1923 e della L.R. 57/1979. Si annota tuttavia 

che il PTCP adotta una definizione di bosco mutuata dalla L.R. 45/1989 (vincolo idrogeologico), 

che risulta piuttosto restrittiva (area d’insidenza minima per le piante arboree pari al 50% della 

superficie totale) e non in linea con la definizione nel frattempo universalmente adottata in 

Italia, fornita dal D.Lgs 227/2001, che indica nel 20% tale percentuale (considerando bosco 

una quantità maggiore di soprassuoli). Tale definizione inoltre corrisponde con quella utilizzata 

nello studio per il Piano Forestale Territoriale ed è stata quindi assunta come riferimento nella 

redazione del presente Piano. 

 

A livello di singolo Comune, il PTCP contiene delle schede riassuntive che fotografano la 

situazione nel dettaglio. 

PIANI REGOLATORI GENERALI COMUNALI 

Il Comune di Villar Focchiardo ha di recente approvato una revisione generale del PRGC, 

con approvazione regionale mediante D.G.R. del 17 dicembre 2007, n. 27-7782. 

Per il Comune di Sant’Antonino invece lo strumento urbanistico è stato approvato con 

D.G.R. del 7 ottobre 2002, n. 48-7286. 

Essi, tra l’altro, puntualizzano le aree sottoposte ai vari tipi di vincolo, indicano le zone 

di criticità geomorfologica e idrogeologica e forniscono indicazioni vincolanti per quanto 
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riguarda la viabilità e le caratteristiche dimensionali e tecnico – costruttive dei tracciati con 

funzione agro – silvo – pastorale, come richiamato nei relativi capitoli di questo Piano. 

Piano di Sviluppo Socio Economico 

Il PSSE della Comunità Montana Bassa Valle di Susa e Val Cenischia risale a oltre 10 

anni fa. Si attende che la Regione fissi le linee guida per il rinnovo dei Piani delle Comunità 

Montane. 

Si richiamano di seguito le indicazioni del Piano in materia di attività agro-forestali. 

Tra le finalità, in campo agricolo (area d’intervento 1) sono da menzionare: 

1 l’incentivazione della zootecnia, da conseguire attraverso il miglioramento strutturale e 

infrastrutturale degli alpeggi (1a) (recupero dei fabbricati e miglioramento 

dell’accessibilità) e la razionalizzazione delle modalità di pascolamento e di gestione 

degli alpeggi (1c) – priorità media; 

2 la ricomposizione fondiaria – priorità urgente; 

3 il miglioramento agronomico di pascoli e colture foraggiere – priorità media; 

5 la razionalizzazione delle norme di regolamentazione delle attività agro – silvo – 

pastorali – priorità urgente. 

 

Per il settore forestale (area d’intervento 2) il PSSE evidenzia un sottoutilizzo delle 

risorse forestali che può determinare problemi di stabilità ecologica, in popolamenti un tempo 

fortemente antropizzati e tendenti all’invecchiamento e al collasso colturale. Ne consegue un 

elevato grado di fragilità, con risvolti negativi sotto il profilo del rischio idrogeologico, del 

rischio di incendio, ecc. 

Alle attuali condizioni vi sono quindi ampie possibilità di sviluppo, a fronte però di un 

impegno gestionale molto serio e di non pochi investimenti pubblici. 

Nello specifico il PSSE prevede: 

1 pianificazione delle risorse forestali – priorità urgente; 

3 incentivazione delle imprese forestali, soprattutto mediante una gestione razionale e 

coordinata dei boschi – priorità media; 

4 miglioramento dei castagneti da frutto – priorità media; 

6 costituzione di consorzi tra proprietari forestali – priorità media; 

7 incentivazione della produzione fungina mediante interventi selvicolturali volti ad 

aumentare il grado di illuminazione del suolo e a ridurre lo spessore della lettiera – 

priorità differibile; 

8 produzione e impiego del cippato – priorità media. 
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La gestione consortile delle proprietà forestali mediante il PFA corrisponde in modo più o 

meno diretto alla maggior parte di questi punti, in particolare ai punti 2 e 5 dell’area 

d’intervento 1 e ai punti 1, 3, 4, 6, 7 e 8 dell’area d’intervento 2. 

Sul fronte agricolo, il PFA si propone di contribuire al sostegno della zootecnia di 

montagna e al miglioramento dei pascoli, mediante interventi di contenimento dell’invasione 

secondaria di arbusti (soprattutto maggiociondolo) e mediante il recupero di superfici 

storicamente a vocazione pascoliva e oggi degradate a causa di un carico insufficiente e di una 

gestione approssimativa del pascolamento. 

Inoltre il piano si propone di migliorare l’accessibilità degli alpeggi prevedendo alcuni 

nuovi tracciati di viabilità agro - silvo – pastorale. 

Tali interventi, di per sé insufficienti, devono essere collocati in un quadro più ampio 

che preveda la redazione di un piano pastorale ed una gestione più controllata che in passato 

delle attività alpicolturali e delle risorse pastorali, strutturali ed infrastrutturali connesse, di cui 

il Consorzio Forestale di Villar Focchiardo si farà garante. 

Aree protette e Rete Natura 2000 

Il complesso assestamentale si estende per una parte importante (ha 773,58, pari al 

46,6% del totale) entro i confini del Parco Naturale Regionale Orsiera – Rocciavrè. La stessa 

porzione di territorio è anche inserita nella Rete Natura 2000 per la conservazione della 

biodiversità (direttiva “Habitat” e direttiva “Uccelli” dell’UE); in tal senso è classificato sia come 

Sito di Interesse Comunitario, sia come Zona di Protezione Speciale dell’avifauna. 

Il Parco Naturale dell’Orsiera - Rocciavrè fu istituito con L.R. 30/05/1980, n. 66, poi 

modificata con L.R. 20/02/1985, n. 13. La L.R. 11/04/1995, n. 56 contiene invece norme 

specifiche per l'utilizzo e la fruizione del Parco. 

 

L’unico strumento di pianificazione in vigore per l’area protetta è il Piano d’Area, 

risalente al 1992. È stato anche redatto un piano naturalistico, che però non è mai giunto ad 

approvazione. Non è stato redatto alcun piano di assestamento forestale proprio del Parco. I 

piani di assestamento vigenti per la Val Chisone e la Val di Susa sono scaduti e non sono stati 

ufficialmente aggiornati. 

PIANO DELL’AREA 

Il Piano d’area fu redatto ad opera dell’allora Assessorato pianificazione territoriale e 
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parchi, Settore parchi naturali della Regione Piemonte, nel 1992. Esso stabilisce direttive 

vincolanti a livello di Pianificazione Territoriale. 

In estrema sintesi, il Piano d’area, in aderenza alle finalità indicate dalla legge istitutiva, 

ribadisce la necessità di promuovere l’attività agro - zootecnica di montagna, promuovendone 

il sostegno anche con interventi concreti da parte del Parco. Non esclude lo svolgimento di 

interventi selvicolturali, soprattutto se essi rientrano tra le attività locali, ma impedisce di fatto 

la realizzazione di nuova viabilità in appoggio sia alle attività agrozootecniche sia a quelle 

forestali, suggerendo il ricorso, secondo i casi, ad elicottero, impianti a fune, animali da soma. 

Si riporta di seguito un estratto delle indicazioni e delle norme del Piano d’area attinenti 

i settori contemplati dal PFA. 

Attività zootecnica (cap. 8) 

L’attività di alpeggio è definita dal Piano d’Area come la principale risorsa economica 

all’interno del Parco, e la presenza e il lavoro dei pastori sono considerati l’unico baluardo 

contro il completo abbandono del territorio montano, che significherebbe “la perdita di un 

patrimonio di tradizioni e di cultura, oltre che di risorse economiche”. Per questo prevede che 

l’Ente parco collabori con gli EELL per favorire lo sviluppo zootecnico nel rispetto dell’ambiente, 

anche mediante contributi finanziari per interventi migliorativi sulle strutture e sul 

pascolo, incentivazione della commercializzazione dei prodotti d’alpeggio, controllo 

dell’accesso e del flusso turistico lungo le strade e i sentieri utilizzati dalle attività 

pastorali. 

Tra gli Interventi di miglioramento “urgenti” (§ 8.3) individuati dal Piano d’area si 

segnalano: 

• Piansignore: recupero e miglioramento strutture e infrastrutture, miglioramento 

del pascolo o estensione del bosco produttivo. 

• Sagne: ricostruzione fabbricati e miglioramento del pascolo. 

• Fumavecchia: miglioramento del pascolo 

• Cittadella: ristrutturazione dei fabbricati. 

• Le strade carrozzabili che si spingono oltre i punti di attestamento veicolare e le 

eventuali piste di esbosco dovranno essere chiuse al transito, eccetto che per 

proprietari, conduttori e personale di vigilanza. 

La parte normativa indica (art. 2 comma 1) l’utilizzo zootecnico come prioritario 

“rispetto a tutti gli altri possibili usi” per le superfici a pascolo. 
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Patrimonio forestale e rete idrografica (cap. 9) 

Gli interventi sul patrimonio forestale non vengono trattati approfonditamente nel piano 

d’area, il quale rimanda a successivi piani d’assestamento, che non sono mai stati redatti 

(§ 9.1). Il piano di assestamento vigente all’epoca sul versante valsusino, redatto da OTAF, 

pur essendo stato elaborato in funzione di un precedente confine del Parco molto più alto, è 

complessivamente giudicato compatibile con il Piano d’area, con alcune restrizioni per quanto 

concerne la viabilità agro - silvo - pastorale. 

In materia di rete idrografica e gestione dei corsi d’acqua, il Piano d’area (§ 9.4), 

manifesta il rischio di “pericolosi intasamenti” e sostiene la necessità di una manutenzione 

ordinaria costante degli alvei, da condurre d’intesa con i Comuni interessati. 

Viabilità agro - silvo - pastorale 

Il Piano d’area non prevede l’apertura di nuova viabilità a supporto delle attività agro - 

zootecniche e forestali, che non sia ammessa dal piano stesso (Tav. 3)1, cancellando di fatto 

anche i tracciati a suo tempo previsti (versante valsusino) dai piani di assestamento vigenti. 

A tale proposito, sulla base di una generica valutazione di tutela ambientale e delle 

risultanze di un piano naturalistico che non è mai stato approvato, si prescrive di non 

realizzare alcuna ulteriore pista o strada agro - silvo - pastorale, senza peraltro esplicitare le 

argomentazioni su cui tale scelta è stata maturata. Ci si limita a consigliare, in alternativa, 

l’uso di “teleferiche temporanee”. Nella parte normativa (art. 12 comma 2) si rafforza il divieto 

di realizzare nuova viabilità in aree boscate, richiamando l’art. 30 della L.R. 56/1977, 

proponendo l’uso di elicottero, eventuali teleferiche o animali da soma. 

Vengono comunque fissati, in funzione di eventuali opere manutentive, i requisiti che la 

viabilità deve avere all’interno del Parco (§ 4.3 e art. 12 comma 3). 

RETE NATURA 2000 

Non è stato realizzato, né è al momento in previsione, un piano di gestione del SIC. 

                                           
1 Art. 2 comma 7; art. 12 comma 2 
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Considerazioni sulle prescrizioni del Piano d’area e 
proposte di aggiornamento 

Il presente PFA individua interventi di ampliamento della viabilità forestale non previsti 

dal Piano d’Area del Parco. Si fa riferimento in particolare alla viabilità di servizio al 

comprensorio silvo – pastorale di Piansignore. 

Tali interventi sono stati espressamente indicati dal Consiglio Direttivo del Consorzio 

come necessari per un’effettiva valorizzazione delle attività agro – silvo – pastorali nel 

territorio consorziato. 

Nella consapevolezza che non può sussistere alcun conflitto tra due strumenti di 

pianificazione cogenti, e che il Piano d’Area si colloca ad un livello gerarchicamente superiore 

rispetto al Piano d’Assestamento Forestale (e quindi all’equivalente PFA), le proposte contenute 

nel presente PFA e in contrasto con il Piano d’area hanno senso se intese come base per una 

proposta di modifica dello stesso Piano d’area. 

Richiami alle finalità originali del Parco e riferimenti alla legge istitutiva 

Si tratta peraltro di modifiche ben motivate e fondate sulle finalità stesse individuate 

dalla legge istitutiva del Parco, che di esso costituiscono la ragione di esistere. 

Il Parco Naturale Regionale Orsiera – Rocciavrè nasce con gli obiettivi di (art. 3 della 

legge istitutiva L.R. 30/05/1980 n. 66): 

1 ) tutelare e conservare le caratteristiche naturali, ambientali e paesaggistiche 

dell'area, in funzione dell'uso sociale di tali valori; 

2) organizzare il territorio per la fruizione a fini ricreativi, didattici, scientifici, culturali; 

3) promuovere la qualificazione delle condizioni di vita e di lavoro delle popolazioni 

locali; 

4) promuovere e valorizzare le attività agro-silvo-pastorali. 

 

Le tendenze in atto per le attività agro-silvo-pastorali denotano una sensibile 

contrazione, soprattutto per la zootecnia di montagna (riduzione da 280 a 50 capi bovini 

monticati, negli ultimi 15-20 anni). Si ritiene che, se per i primi due obiettivi si sono ottenuti 

risultati apprezzabili, le altre finalità necessitino di iniziative specifiche se si vuole evitare 

l’azzeramento totale di quelle attività antropiche tradizionali che gli atti istitutivi del Parco 

Orsiera - Rocciavrè si proposero di conservare. 

Dalle conoscenze e dagli elementi acquisiti, si ritiene che, sotto questo punto di vista, 

alcuni aspetti del Piano d’Area debbano essere aggiornati in relazione al conseguimento degli 

obiettivi 3 e 4 della Legge istitutiva del Parco. 
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Si sottolinea che l’impostazione del PFA non è introdurre una gestione forestale con 

finalità diverse da quelle del Parco (mirante per esempio ad un’esasperazione della funzione 

produttiva del bosco, quanto mai improbabile viste le condizioni di suoli e soprassuoli), bensì 

fare propri gli obiettivi generali della legge istitutiva e proporne una possibile attuazione sul 

piano selvicolturale e pastorale, in assenza di uno strumento di pianificazione forestale proprio 

dell’area protetta. La realizzazione di viabilità silvo-pastorale entro i confini del Parco va quindi 

intesa come una condizione ritenuta necessaria per la realizzazione di tali obiettivi e non quindi 

come un’opera a sé di cui ci si deve limitare a stabilire la compatibilità ambientale. O, meglio, 

tale compatibilità dovrebbe essere obiettivamente confrontata con gli effetti negativi su 

paesaggio, biodiversità e conservazione ambientale, di un’assenza di gestione silvo-pastorale 

attiva. 

Considerazioni sulle indicazioni del Piano d’area in merito alla viabilità agro-silo-

pastorale 

L’art. 9 della legge istitutiva del Parco sancisce il divieto di costruire nuove strade ed 

ampliare le esistenti, se non in funzione delle attività agro – silvo – pastorali presenti sul 

territorio o della fruibilità pubblica del Parco. 

Il Piano d’Area, nel ribadire queste finalità, non esclude a priori la realizzazione di nuova 

viabilità forestale all’art. 1 comma 2 lettera g) (né potrebbe farlo senza contraddire, di fatto, la 

legge istitutiva), ma la limita individuando i tracciati ammessi ed escludendo tutti gli altri 

diversamente previsti da altri strumenti di pianificazione (art. 2 comma 7; tav. 3). 

Non esiste quindi apparentemente una preclusione metodologica alla realizzazione di 

nuove piste forestali, ma una valutazione, avvenuta alla fine degli anni ’80, per la quale non si 

ritengono indispensabili nuovi tracciati agro - silvo - pastorali (la tav. 3 di fatto non ne 

prevede) ai fini della valorizzazione socio – economica del territorio incluso. 

A tale proposito si può dire che, nel 2008, tale valutazione può essere aggiornata, sia 

per una presa d’atto delle mutate condizioni di sviluppo dell’economia montana, sia in seguito 

all’osservazione della dinamica degli ecosistemi espressasi nel frattempo. 

La stessa concezione di area protetta è mutata sensibilmente nei decenni trascorsi, 

passando da un paradigma improntato alla conservazione attraverso una limitazione delle 

attività antropiche, ad una visione dell’area protetta come volano di sviluppo, volto non tanto a 

contrastare tali attività, bensì a modularne lo svolgimento, se possibile favorendole, in modo 

da integrarle con le fondamentali esigenze di conservazione dell’ambiente e della biodiversità, 

come del resto già prospettato nella legge istitutiva del Parco dell’Orsiera. 

Un commento diverso merita invece il comma 2, art. 12 dell’appendice normativa del 

Piano d’area. Qui il divieto di realizzare nuove strade in aree boscate (e nelle aree soggette a 

dissesto) - con riferimento anche alla viabilità ad uso forestale, come si evince subito dopo 
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nell’articolo - è più netto e richiama l’art. 30 della L.R. 56/1977. Questa prescrizione appare, a 

nostro avviso, impropria: sia perché il richiamato art. 30 è una norma di carattere generale, 

relativa alle opere di urbanizzazione, che riporta un’esplicita eccezione per le strade “che siano 

soltanto al servizio di attivita' agro-silvo-pastorali ed estrattive” (per le quali è previsto il 

consueto iter autorizzativo relativo al R.D. 3267/1923), sia perché in aperto contrasto con la 

legge istitutiva del Parco, che all’art. 9 lett. g) ammette chiaramente tale eventualità. Si 

pretende in altre parole di conferire valore generale ad un divieto che è nient’altro che una 

scelta tecnica, riferendosi ad una norma di legge che in realtà non vieta affatto l’apertura di 

viabilità agro - silvo - pastorale. 

La scelta di realizzare o meno nuove piste agro - silvo - pastorali non può quindi 

discendere da altro che da una valutazione di merito sull’effettiva necessità rispetto agli 

obiettivi di tutela delle condizioni di vita e di lavoro delle popolazioni locali e delle attività agro 

- silvo - pastorali, obiettivi primari dell’istituzione del Parco. 

Condizioni di sviluppo delle attività agro – silvo – pastorali 

Il Piano d’Area prevedeva, tra l’altro, una serie di interventi definiti “urgenti” a sostegno 

dell’attività pastorale (elencati nei paragrafi precedenti, a pag. 20). Allo stesso tempo 

individuava norme molto restrittive per lo sviluppo della rete viabile di servizio agli alpeggi, 

almeno sul versante valsusino. È probabile che la stessa assenza di viabilità abbia di fatto 

scoraggiato l’attuazione di buona parte degli interventi “urgenti” pianificati, se non altro per 

ragioni economiche. 

Rispetto all’epoca di stesura del Piano d’area, l’attività pastorale negli alpeggi del Parco 

in Comune di Villar Focchiardo si è ridotta ulteriormente. Anche se è evidente che le cause di 

questo abbandono siano complesse, si ritiene che la mancanza di accessi adeguati scoraggi 

l’attività dei “margari”. 

Allo stato attuale, se si valuta che le attività agro – silvo – pastorali debbano essere 

promosse, così come debbano essere qualificate le condizioni di vita e di lavoro delle 

popolazioni locali, e se si intende perseguire con convinzione queste finalità, è necessario 

riconoscere che il lavoro in alpeggio e in bosco deve poter avvenire in condizioni di dignità, 

economicità e sicurezza per gli uomini e per gli animali e che ciò non è più possibile senza 

idoneo accesso per i mezzi a motore. 

Le richieste in termini di igiene, del rispetto di normative giustamente sempre più 

esigenti, i costi dei fattori produttivi, le aspettative in termini di condizioni di vita minime della 

popolazione hanno raggiunto livelli non più sostenibili senza una viabilità d’accesso 

appropriata. 
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Inoltre le attuali modalità di gestione della malga non possono essere considerate 

idonee agli obiettivi di conservazione di specie, habitat e paesaggi legati all’ambiente dei 

pascoli alpini ed è interesse del Parco che vengano radicalmente cambiate. 

Impraticabilità delle modalità d’accesso alternative suggerite dal Piano d’area 

L’impiego di modalità d’accesso alternative auspicato dall’art. 12 del Piano d’Area, è da 

considerare inadeguato. 

L’uso più o meno frequente dell’elicottero per l’attività d’alpeggio e per operazioni di 

esbosco è estremamente costoso e negativamente impattante sulla fauna del parco. 

L’impiego di animali è ormai poco praticato e non può essere richiesto come condizione 

per poter condurre l’alpeggio e commerciarne i prodotti in modo economicamente competitivo. 

L’uso dei vari tipi di impianti a fune per l’esbosco è un’eventualità più teorica che 

pratica, in mancanza di piste forestali. Il filo a sbalzo non è più considerato sufficientemente 

sicuro e, per quanto praticato, non deve essere incoraggiato. Gli impianti a fune tradizionali 

con argano e carrello tipo “Blondin” sono utilizzabili in modo economicamente sostenibile solo 

per tagli intensi su ampie superfici, con produzione di assortimenti di valore elevato, e quindi 

non si possono consigliare come norma all’interno di un parco naturale, se non in pochi limitati 

casi; inoltre non sono diffusi nella valle, richiederebbero il ricorso a ditte esterne, mancando 

l’obiettivo del Parco di promuovere il lavoro delle popolazioni locali. 

Le gru a cavo di “recente” concezione, più semplici da utilizzare (es.quelle con stazione 

mobile montata su trattore) consentono l’esbosco in salita e quindi sono sì da consigliare, ma 

necessitano comunque di viabilità per l’accesso dei mezzi e per il successivo trasporto del 

legname dall’imposto ai siti di commercializzazione. Gli impianti a fune non tradizionali che 

consentono l’esbosco anche in discesa (es. “woodliner”) sono ancora molto costosi e 

pochissimo diffusi in Piemonte. 

Tecnicamente, sotto il profilo selvicolturale, si può dire che proprio gli imperativi di 

tutela imposti dal Parco, la necessità di una gestione forestale sostenibile improntata ad un 

regime di interventi diffusi, frequenti e leggeri (in luogo di tagli intensi e concentrati nel tempo 

e nello spazio propri della selvicoltura intensiva), gli indirizzi selvicolturali individuati con 

l’assegnazione, da parte del presente PFA, di una destinazione “naturalistica” alla maggior 

parte dei soprassuoli inclusi nel Parco, rendono indispensabile la presenza di una viabilità ben 

sviluppata e scoraggiano l’impiego dei mezzi alternativi proposti dal Piano d’area. 
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Compatibilità della viabilità proposta con gli obiettivi di conservazione del Parco 

La presenza di una rete viabile agro – silvo – pastorale quantitativamente e 

qualitativamente adeguata è ormai universalmente considerata una condicio sine qua non per 

le attività economiche di montagna, ed è diffusamente perseguita in realtà socio – culturali 

all’avanguardia nella tutela degli ecosistemi naturali, come quelle svizzera, austriaca, trentina, 

altoatesina, ove le necessità di conservazione ambientale vengono coniugate con il 

riconoscimento delle irrinunciabili esigenze basilari di chi opera in montagna. 

Anche in Piemonte esistono svariati esempi di aree protette in cui lo stesso Ente di 

gestione si fa promotore di interventi di realizzazione di una capillare rete di servizio agro – 

silvo – pastorale. 

È possibile realizzare e mantenere tracciati di viabilità forestale contenendo al massimo 

gli impatti negativi sul paesaggio e su specie e habitat protetti. 

Per effetto della normativa vigente, si tratta di infrastrutture ad accesso regolamentato, 

chiuse al pubblico con sbarra. 

La presenza del consorzio rappresenta, dal punto di vista della gestione degli accessi, 

una maggior garanzia rispetto a condizioni ordinarie e lo stesso personale di vigilanza del Parco 

contribuisce al controllo, nell’ambito delle proprie competenze, come previsto dal Piano d’area. 

La relazione per la valutazione d’incidenza allegata al PFA evidenzia inoltre come la 

realizzazione di viabilità forestale non sia incompatibile con gli obiettivi di conservazione della 

biodiversità all’interno del SIC, e come anzi l’abbandono delle attività agro - silvo - pastorali 

determini un impoverimento del patrimonio del SIC sia sotto il profilo della biodiversità, sia 

sotto il profilo paesaggistico, di cui è corretto quantificare l’incidenza negativa. 

Proposta di modifiche al Piano d’area 

Sulla base delle considerazioni esposte, si valutano non più attuali le prescrizioni del 

Piano d’area che impediscono la realizzazione di viabilità agro - silvo - pastorale sul territorio in 

gestione al Consorzio Forestale di Villar Focchiardo. Anche in considerazione del fatto che il 

Piano d’area non ha subito aggiornamenti sostanziali da oltre 15 anni, se ne auspica una 

revisione che riconsideri le modalità di gestione del Parco in funzione degli obiettivi della legge 

istitutiva e in funzione delle mutate condizioni del contesto socio - economico e normativo. 

Nello specifico, se ne propone una modifica rivolta in particolare ai seguenti punti: 

• cancellazione dell’art. 12 comma 2 perché improprio, in contrasto con la legge 

istitutiva ed improponibile per quanto riguarda l’invito ad utilizzare mezzi per 

diverse ragioni inadatti quali l’elicottero, le teleferiche e gli animali da soma; 

• modifica della tav. 3 con aggiunta dei tracciati proposti dal presente PFA; 
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• modifica del paragrafo 9.1 con cancellazione del seguente testo (pag. 83): Tali 

tracciati, concepiti sulla base di un’ottica prevalentemente forestale - economica, 

sono stati, in questa sede, verificati con le indicazioni degli studi effettuati per la 

redazione del Piano naturalistico e in base ad una valutazione di tutela 

ambientale. Si prescrive pertanto di non realizzare alcuna ulteriore pista di 

esbosco o strada agro - silvo - pastorale. In alternativa si dovranno utilizzare 

teleferiche temporanee. 

Iter amministrativo di approvazione di modifiche al Piano d’area 

L’iter necessario alla modifica del Piano d’area è analogo a quello previsto per la sua 

prima approvazione, il quale è stabilito dalla normativa regionale e, nello specifico della 

tempistica, dalla legge istitutiva dell’area protetta. Esso si articola nei seguenti passaggi - 

chiave: 

1. Esame, discussione ed elaborazione delle modifiche con successiva trasmissione 

alla Giunta Regionale; 

2. adozione del testo da parte della Giunta Regionale; 

3. trasmissione del testo agli Enti territoriali interessati al fine della loro 

pubblicizzazione mediante notizia sui rispettivi Albi pretori; 

4. divulgazione sul Bollettino Ufficiale della Regione della notizia dell'avvenuta 

adozione con l'individuazione della sede in cui chiunque può prendere visione 

degli elaborati; 

5. presentazione delle osservazioni alla Giunta Regionale entro 90 gg dalla 

pubblicazione; 

6. entro 90 gg esame delle osservazioni che possono essere formulate da chiunque 

lo ritenga opportuno e stesura degli elaborati definitivi del Piano d’area da parte 

della Giunta Regionale che, sentite la Commissione tecnico-urbanistica e la 

Commissione regionale per la tutela e la valorizzazione dei beni culturali e 

ambientali riunite in seduta congiunta, sottopone gli atti al Consiglio Regionale 

per l'approvazione definitiva. 

Il Piano entra in vigore alla data di approvazione da parte del Consiglio Regionale. 
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CARATTERISTICHE STAZIONALI 

Ubicazione, confini, estensione 

Il presente Piano Forestale Aziendale (PFA) concerne le proprietà aderenti al Consorzio 

Forestale di Villar Focchiardo (TO),. 

L’area interessata si colloca amministrativamente in Provincia di Torino, Comunità Montana Bassa 

Valle di Susa e Val Cenischia, Area Forestale n° 29, in destra orografica della Dora Riparia, 
I confini della parte sud coincidono con quelli del territorio comunale di Villar Focchiardo, lungo lo 

spartiacque con la Val Sangone, mentre a nord le zone di fondovalle occupano porzioni di superfici 

frammentate con confini delimitabili esclusivamente sulla cartografia. 

Le quote variano da 384 (estremità nord-est presso l’autostrada) a 2570 m s.l.m. (estremità sud-

ovest, presso Colle del Vento). 

I terreni sono di pendenza assai variabile, l’esposizione prevalente è nord. 

IL CONSORZIO FORESTALE DI VILLAR FOCCHIARDO 

Il Consorzio si è costituito nel 2002 con l’attivazione dell’Azione I.5 del Reg. CEE 

1259/99, Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 della Regione Piemonte. Al Consorzio aderiscono 

il Comune con le sue proprietà e un numero in costante crescita di proprietari privati (al 

momento sono 106). La larghissima maggioranza delle proprietà è ubicata in territorio del 

Comune di Villar Focchiardo, come evidenziato nella seguente tabella. 

 

Tabella 6 - Territori comunali interessati dalle proprietà del Consorzio. 

COMUNE Ha % 
Villar Focchiardo 1655,3 99,7%
Sant'Antonino di Susa 3,1 0,2%
San Giorio di Susa 1,8 0,1%
Totale 1.660,2 100,0%

 

Recentemente le proprietà intorno al Monastero di Montebenedetto, già consorziate, 

sono state acquisite dalla Regione Piemonte e al momento non risultano afferenti al Consorzio; 

pertanto sono state escluse dal complesso assestamentale. 
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La proprietà comunale si estende su una superficie complessiva di 843 ettari (51% della sup. 

consortile). I rimanenti terreni sono di proprietà privata. Le dimensioni delle singole proprietà private variano 

da pochi metri quadrati a oltre 300 ha. Oltre al Comune esistono 3 grandi proprietà private, che insieme 

sommano 542 ha. Tutti gli altri (102) hanno una superficie consorziata inferiore a 20 ha ed una superficie 

media di 2,79 ha, ammontando complessivamente a 276 ha. 

 

Tabella 7 - Ripartizione delle superfici consorziate per qualità di coltura (risultante a catasto) 

Qualità di coltura 
Superficie 
catastale 

(ha) 

Superficie 
calcolata 

(ha) 
BOSCO 949,57 949,06 
CASTAGNETO DA FRUTTO 38,92 38,72 
ENTE URBANO 0,47 0,47 
FABB RURALE 0,00 0,00 
FABBRICATI 1,02 1,01 
FRUTTETO 1,15 1,17 
INCOLTO 225,58 225,97 
INOLTO PROD 51,18 51,44 
ORTO 0,07 0,07 
PASCOLO 236,77 235,43 
PASCOLO + PRATO IRRIG 0,18 0,17 
PRATO 41,14 41,14 
PRATO + FABB RURALE 0,74 0,74 
PRATO ARBOR + PASCOLO 81,92 50,66 
SEMIN IRRIG 0,07 0,07 
SEMINATIVO 29,90 29,93 
STRADA 0,47 0,47 
URBANO 0,15 0,14 
VIGNETO 1,43 1,43 
VIVAIO 0,78 0,78 
Non Determinata 0,00 31,30 
Totale complessivo 1661,50 1660,16 
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Dati climatici 

I dati climatici sono riferiti alla stazione di Borgone-Ponte Dora, per la zona di pianura e 

Venaus-Bar Cenisio per la quota di montagna 

 

Tabella 8 - Dati climatici delle stazioni di Venaus e Borgone di Susa 
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17/11/94 1525 VENAUS BAR 
CENISIO 

906 23,1 25,2 -11,5 -16,7 21,1 13,8 

10/01/91 400 BORGONE PONTE 
DORA 

899 32,1 33,7 -8,7 -10,4 25,5 -6,9 

 

Secondo la classificazione climatica di Bagnouls e Gaussen il fondovalle si colloca nella 

regione Mesaxerica, sottoregione Ipomesaxerica, caratterizzata da temperatura media del 

mese più freddo tra 0 e 10 gradi e nessun mese arido. L’area compresa tra Susa e Borgone, 

caratterizzata da 1 mese arido, si colloca invece nella regione Xeroterica, sottoregione 

Submediterranea. Le aree montane della valle sono inquadrabili nella regione Axerica fredda, 

ed in particolare: 

• i bassi versanti si collocano nella sottoregione temperata fredda, con meno di 4 

mesi di gelo; 

• i versanti alti nella sottoregione mediamente fredda, con 4-6 mesi di gelo; 

• i rilievi più elevati nella sottoregione fredda (6-8 mesi di gelo). 

Il regime pluviometrico è riferibile al tipo prealpino, il più diffuso in Piemonte, sottotipo 

con intensità di precipitazione bassa (<20 mm/giorno), con minimo principale in inverno, 

massimo principale in primavera e secondario in autunno. Le precipitazioni medie annue 

dell’area, calcolate sulle serie pluviometriche 1951 - 1986, sul bacino della Dora Riparia, sono 

di 869 mm con una media di 94 giorni piovosi ed una pioggia media giornaliera di 9,2 mm 

(Bovo e Biancotti, 2001). Di seguito sono riportati i valori di precipitazione ed il numero di 

giorni piovosi per le stazioni di Venaus, Susa Pietrastretta ed Avigliana, in cui si riscontra un 

regime bi-modale, con due massimi annui di precipitazione, in primavera nel mese di maggio 

ed in autunno nel mese di ottobre; il mese più secco è solitamente luglio con un totale di 31 

mm e soli 6 giorni piovosi. L’intensità media giornaliera è relativamente bassa, con una media 

di circa 20 mm al giorno. 
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Tabella 9 - Dati pluviometrici riferiti alle stazioni di Avigliana, Borgone di Susa, Moncenisio, 

Susa, Venaus. 
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Caratteri geologici, geomorfologici e pedologici 

INQUADRAMENTO GEOLOGICO E GEOLITOLOGICO 

Il territorio comunale di Villar Focchiardo ricade all’interno del Foglio n°55 “Susa” alla 

scala 1:100.000 della Carta Geologica d’Italia. 

 

 

Figura 1 - Estratto del Foglio n°55 “Susa” alla scala 1:100.000 della Carta Geologica d’Italia 

 

L’area ricade sulle propaggini settentrionali di un dominio strutturale di Margine 

Continentale “Unità del Dora – Maira” al quale si sovrappone, attraverso un contatto tettonico, 

un dominio comprendente Unità Oceaniche e di Fossa “Falda Ofiolitica Piemontese con Pietre 

Verdi” (a cui appartiene il Klippen dell’Orsiera-Rocciavrè”). 
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Entro questi domini sono state riconosciute più unità con associazioni litologiche che 

presentano distinte caratteristiche mineralogiche, petrografiche e strutturali. 

Il Massiccio Cristallino del Dora-Maira si estende dalla Val di Susa alla Val Maira, 

comprendendo il bacino della Dora Riparia lungo la parte bassa del versante in sinistra 

orografica da Susa a Condove e buona parte dello spartiacque con Val Chisone; Rappresenta 

un basamento Pretriassico costituito principalmente da un complesso di micascisti a granato 

e/o cloritoide e gneiss albitici (Pre-Carbonifero) e da gneiss del Permiano inferiore. 

La copertura mesozoica è costituita essenzialmente da calcescisti, marmi e metadolomie 

(Complesso di Foresto – Chianocco – M. Molaras) lungo il versante sinistro della Dora, e da 

micascisti a granato e/o cloritoide passanti a calcescisti (Complesso di Meana – M. Muretto) sul 

versante destro della Dora. 

Queste rocce sono essenzialmente di natura acida con tessitura che varia da scistosa a 

massiccia. Nell’ambito delle rocce metamorfiche scistose si trova, in prevalenza, gneiss minuti, 

micascisti gneissici e micascisti che presentano caratteristiche meccaniche mediamente 

scadenti in conseguenza della tessitura scistosa e della presenza di fasi lamellari che 

comportano un’elevata degradabilità ed erodibilità. Presentano una permeabilità locale per 

fratturazione e comportano frequenti dissesti rappresentati da frane da scorrimento lungo piani 

di scistosità e movimenti superficiali di massa a carico della coltre eluviale. 

Tra le rocce metamorfiche a tessitura massiccia si trovano litotipi quali gneiss occhiadini 

e ghiandoni, quarziti, embrechiti, daciti e rioliti metamorfiche. Comportano una morfologia 

aspra dei versanti, con picchi, denti e un’asimmetria per la presenza di fogliazione e scistosità. 

Presentano una permeabilità primaria nulla e una permeabilità secondaria per fratturazione, 

inoltre mostrano buone caratteristiche meccaniche per sforzi diretti normalmente ai piani di 

scistosità, scadenti parallelamente ad essi. I dissesti possono essere collegati a frane da 

scorrimento traslativo, lungo piani di scistosità o fratturazione, per rocce disposte a 

franapoggio oppure a frane di crollo o da ribaltamento su versanti a reggipoggio.  

Le Unità Oceaniche sono costituite da rocce di natura basica ed ultrabasica (metagabbri, 

serpentiniti, prasiniti, ecc.); affiorano sul versante sinistro della Val di Susa, da 

Condove fino allo spartiacque con la Valle di Viù, mentre verso Ovest terminano nella 

zona di Susa; comprende anche le serpentiniti della Sacra di S. Michele e parte dello 

spartiacque Susa – Chisone (M. Orsiera). 

Le Unità di Fossa sono, invece, costituite da derivati metamorfici di marne e calcari 

marnosi (calcescisti). Queste unità vengono classificate in tre complessi principali: 

 

• Unità dei Calcescisti con Pietre Verdi: affiora sia sul versante destro della Valle di 

Susa (a sud e ad ovest dell’Unità M. Orsiera e sopra al Complesso di Meana – M. 

Muretto) con calcescisti, sia sul versante sinistro nella fascia tra l’Unità di Puys – 
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Venaus e l’Unità Bassa Valle di Susa – Valli di Lanzo – M. Orsiera con micascisti, 

marmi, metagabbri e serpentiniti; 

• Unità di Puys – Venaus: affiora in Val Cenischia e nel settore di cresta spartiacque fra 

la Valle di Susa e la Valle di Viù (M. Palon) ed è rappresentata da calcescisti, gneiss e 

micascisti con prasiniti e serpentiniti; 

• Unità del Rocciamelone: forma la parte sommitale del M. Rocciamelone ed è 

costituita da calcescisti e marmi a silicati con intercalazioni d’ofioliti (prasiniti e 

anfiboliti). 

 

Le rocce appartenenti alla Falda Piemontese con Pietre verdi sono di natura basica e 

ultrabasica con origine magmatica (Ofioliti) e metamorfica (Pietre Verdi). Le caratteristiche 

geomeccaniche variano secondo il litotipo: diabasi, anfiboliti e serpentiniti sono rocce 

compatte, mentre serpentinoscisti, cloritoscisti e talcoscisti sono meno coerenti e più erodibili. 

La permeabilità primaria è nulla, mentre quella secondaria dipende dal grado di fratturazione; i 

dissesti presenti possono essere legati alla presenza d’orizzonti talcoscistosi o cloritoscistosi 

che fungono da superficie lubrificante agevolando lo scorrimento traslativo o rotazionale di 

masse rocciose in zone molto tettonizzate oppure in prossimità di faglie. 

Al di sopra di questo basamento Pretriassico e Mesozoico s’impostano le Coperture 

Quaternarie rappresentate da sedimenti alluvionali recenti nei fondovalle, conoidi di deiezione 

allo sbocco dei corsi d’acqua tributari maggiori sul fondovalle principale, accumuli gravitativi, 

detriti di falda e depositi glaciali. Le forme generate da questi sedimenti incoerenti sono 

facilmente erodibili e presentano permeabilità primaria elevata con possibili riduzioni per la 

presenza di matrice fine oppure per argillificazione dei suoli. 

I dissesti più frequenti legati ai detriti di falda e alle zone di conoide sono rappresentati 

da movimenti di massa superficiali legati a saturazione e fluidificazione di terreni sciolti 

durante precipitazioni intense e in condizioni di pendenze elevate (colamenti). Le alluvioni 

terrazzate, invece, possono essere interessate da fenomeni di scorrimento innescati dallo 

scalzamento al piede per opera di corsi d’acqua oppure per interventi antropici. 

I depositi morenici si distribuiscono a formare lembi in parte rimaneggiati, sul 

fondovalle e sui versanti; sono costituiti da materiali eterogenei, per dimensione e per origine, 

immersi in una matrice di limo glaciale. Presentano elevata erodibilità ed una permeabilità che 

varia in funzione della quantità di limo presente. A questi depositi sono associati movimenti 

della coltre superficiale che si possono evolvere sotto forma di colamenti dove la frazione fine 

risulta essere maggiore; fattori predisponenti sono la saturazione della copertura superficiale in 

seguito a precipitazioni intense e pendenze comprese tra 30° e 45°. 
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Litotipi affioranti in territorio consortile 

Per descrivere i litotipi affioranti nel territorio comunale di Villar Focchiardo e in zone 

limitrofe si fa riferimento alla carta geologica e alla relativa legenda. 

Il Massiccio Dora Maira (acido), individuato sulla carta geologica da un cromatismo 

passante da rosso ad arancione, rappresenta un substrato roccioso Pretriassico caratterizzato 

da: 

• Gms: micascisti minuti talvolta occhiolati; micascisti granatiferi; micascisti a granati 

e sismondina; micascisti con occhi e lenti di sismondina. 

• Gn: gneiss tabulari e ghiandoni con feldspati; gneiss ghiandoni porfiroidi e 

granitoidi; gneiss tormaliniferi tabulari e massicci, spesso intercalati con micascisti, 

con lenti di calcescisti associati a calcari cristallini e con piccole lenti e banchi di 

quarziti poverissime in mica di calcari cristallini. 

 

La Falda Ofiolitica Piemontese, Zona dei Calcescisti con Pietre Verdi (basica), 

rappresenta un complesso Mesozoico individuato sulla carta geologica da cromatismi verdi e 

caratterizzato da: 

• Cs: Calcescisti e filladi con pigmento carbonioso o granitico, spesso a cloritoide, con 

banchi e lenti di calcare cristallino e piccole intercalazioni di gneiss minuti e 

micascisti. 

• Csm: Calcari cristallini sovente magnesiaci in masse maggiori inserite nei calcescisti. 

• ρ: Prasiniti; anfiboliti semplici e granatiere; rocce varie a glaucofane spesso 

granatifere; eclogiti; cloromelanititi e giadeititi. 

• σ: Serpentine e serpentinoscisti; cloritoscisti granatiferi (Molere); granatiti; 

pirosseniti; epidositi. 

• ε: Eufotidi; eufotidi più o meno laminate e metamorfosate in rocce prasinitiche e 

glaucofaniche. 

 

I depositi quaternari presenti sono: 

• a2: Alluvioni recenti – Laghi colmati. 

• ac-ad: Coni di deiezione (ac); Detriti di falda (ad) (macereti, ciapei, casse, cassere). 

• mo: Morene würmiane, postwürmiane e recenti; Cordoni morenici principali 

dell’Anfiteatro di Rivoli. 

 

In definitiva, la generalità dei substrati che interessano i soprassuoli forestali in 

gestione al Consorzio ha reazione acida (gms in legenda). Sono tuttavia possibili locali 

affioramenti basici nella parte alta (zona di Piansignore), in particolare calcescisti (Cs), e nei 

depositi morenici presenti diffusamente sul territorio (Mo) 
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INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO 

Il territorio del Comune di Villar Focchiardo è impostato, per la maggior parte, su un 

versante montano con una morfologia strettamente legata all’ultima fase di massima 

espansione glaciale. 

Il ghiacciaio principale della Valle di Susa in espansione ha modellato il versante 

attraverso una forte erosione; inoltre la presenza di cordoni morenici e circhi glaciali presso le 

testate dei bacini tributari (lungo lo spartiacque Susa-Chisone) sono la testimonianza del 

modellamento glaciale.  

Inoltre la forma dei bacini tributari è legata alla presenza di ghiacciai locali; il rapporto 

tra forme e depositi dei bacini tributari e quelli del bacino principale è caratterizzato 

dall’esistenza di un gradino di confluenza della valle tributaria nella valle principale: con il ritiro 

dei ghiacciai tributari si verificano episodi d’erosione fluviale, con creazione di forre e orridi, e 

di deposito con formazione di conoidi allo sbocco nella valle principale. 

I corsi d’acqua principali presenti, andando da ovest verso est, sono il T. Gravio, che 

confluisce direttamente in Dora, il Rio Molesecco, il T. Buggia e il Rio Frangerello, affluenti del 

Gravio, il Rio Chiapinetto e il Rio Batibò che affluiscono direttamente nel Canale dell’Alberile. Il 

T. Dora Riparia si trova impostato sul fondovalle principale e rappresenta il limite comunale a 

nord. 

Questi si presentano profondamente incassati e risultano avere una pericolosità 

geomorfologica molto elevata soprattutto durante condizioni meteorologiche critiche che 

innescano fenomenologie franose e situazioni di rischio, soprattutto lungo le aste torrentizie. 

Allo sbocco di questi corsi d’acqua nel fondovalle (in particolare il T.Gravio, il Rio Chiapinetto e 

il Rio Batibò) si determina la formazione di conoidi di deiezione oppure di livelli terrazzati nel 

fondovalle e nelle piane alluvionali. 

L’area presenta, inoltre, accumuli gravitativi in parte deposti successivamente o 

contemporaneamente alle fasi finali di ritiro glaciale con presenza di grossi blocchi derivanti da 

frane di crollo, in altri casi collegabili a deformazioni gravitative profonde che interessano 

estesi settori di versante a quote più elevate con modifica dell’assetto strutturale dell’ammasso 

roccioso. 

Si trovano, poi, detriti di falda originatisi da disgregazione meccanica, crio- e termo-

clastica, in prevalenza lungo le porzioni sommitali dei versanti vallivi e lungo i canaloni. 
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ATTIVITÀ ANTROPICHE E LORO INTERAZIONI CON LA 
GESTIONE FORESTALE 

Zootecnia di montagna 

STATO ATTUALE DEI PASCOLI E LORO CARATTERIZZAZIONE VEGETAZIONALE2 

Metodologia del rilievo 

L’area pascoliva oggetto di interesse è stata esaminata da un punto di vista vegetazionale attraverso 

l’analisi lineare proposta da Daget et Poissonnet (1969) in diversi punti del comprensorio considerato. Il 

metodo consiste nel materializzare una linea sul terreno attraverso una rotella metrica che permette di 

effettuare delle letture a intervalli netti. Queste letture sono effettuate con l’ausilio di asticelle metalliche 

piantate nel terreno: l’osservazione viene fatta perpendicolarmente alla superficie del suolo e vengono 

annotate su apposite tabelle le specie che sono sulla verticale del punto materializzato dall’asticella. 

Dai dati così ottenuti emergono le frequenze specifiche (numero di contatti con l’asticella di una 

certa specie) delle diverse essenze e i relativi contributi specifici (rapporto tra la frequenza specifica di una 

singola specie e la somma delle frequenze specifiche di tutte le specie presenti nel rilievo lineare). 

I rilievi fitopastorali effettuati hanno permesso così di identificare, per ogni località considerata, la 

facies di appartenenza delle diverse aree a pascolo. 

Sintesi dei rilievi 

Rilievo in località LA CITTADELLA 

 

Specie CS % 

Nardus stricta 27,6 
Festuca gr. rubra 18,4 
Agrostis tenuis 14,5 

 

Si tratta di una formazione oligotrofica delle condizioni intermedie, caratterizzata da scarsa presenza 

di suolo nudo e sita in situazione di moderata pendenza. 

                                           
2 A cura della Dott.ssa Giuliana Piatti 
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È dominata da Nardus stricta, accompagnato da Festuca gr. rubra e Agrostis tenuis. 

Le influenze gestionali sul determinismo del tipo sono rilevanti, con abbondante presenza di specie 

zoogene legate al pascolamento (quali le tre specie dominanti per esempio). 

È presente sporadicamente anche Trisetum flavescens, specie antropogena legata a passate 

utilizzazioni a sfalcio. 

È localizzata nelle vicinanze di una struttura fatiscente e non più abitabile, ma dotata di un punto 

d’acqua per l’abbeverata del bestiame. Attualmente è utilizzato con pascolamento estensivo ed il 

trasferimento di fertilità che ne consegue, sta portando questa formazione ad evolvere verso il nardeto a 

Nardus stricta. 

Una utilizzazione più intensiva porta ad una evoluzione verso le facies mesotrodiche del Tipo. 

Questa facies rientra nelle Direttive Comunitarie per la salvaguardia degli habitat, in particolare: 

- DIR: 92/43/CEE: 
 Cod. 62.30: “Formazioni erbose a Nardus stricta”, caratterizzate da elevata 

composizione specifica. 
La formazione, sebbene rientri in quelle indicate dalla direttiva comunitarie, non presenza spiccata 

diversità specifica. 

 

 

Rilievo in località FUMAVECCHIA 

 

Specie CS % 
Festuca gr. rubra 26,1 
Trifolium repens 21,7 
Poa pratensis 13,0 

 

Si tratta di una formazione mesotrofica delle condizioni intermedie, caratterizzata da scarsa presenza 

di suolo nudo e sita in situazione di moderata pendenza. 

È dominata da Festuca gr. rubra, accompagnata da Trifolium repens e Poa pratensis. 

Le influenze gestionali sul determinismo del tipo sono rilevanti. 

Attualmente sono utilizzate con pascolamento estensivo libero che sta dando luogo ad un 

trasferimento di fertilità che ha come principale conseguenza ad una diminuzione delle migliori specie 

foraggere e nel lungo periodo porterà verso formazioni dominate da Nardus stricta. 

Una utilizzazione più intensiva potrebbe invece portare ad una evoluzione verso i Tipi a Dactylis 

glomerata o Phleum alpinum. 
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Rilievo in località CASOTTO CIAMPI 

 

Specie CS % 
Festuca gr. rubra 32,3 
Agrostis tenuis 16,9 

Trifolium pratense 12,3 
 

Si tratta di una formazione mesotrofica delle condizioni intermedie, caratterizzata da scarsa presenza 

di suolo nudo. 

È dominata da Festuca gr. rubra, accompagnata da  Agrostis tenuis e Trifolium repens. 

Le influenze gestionali sul determinismo del tipo sono rilevanti. 

Attualmente sono utilizzate con pascolamento estensivo libero che sta dando luogo ad un 

trasferimento di fertilità che ha come principale conseguenza ad una diminuzione delle migliori specie 

foraggere e nel lungo periodo porterà verso formazioni dominate da Nardus stricta. 

Una utilizzazione più intensiva potrebbe invece portare ad una evoluzione verso i Tipi a Dactylis 

glomerata o Phleum alpinum. 

 

 

 

Rilievo in località PIANSIGNORE SUP. 

 

Specie CS % 
Festuca gr. rubra 33,3 

Achillea millefolium 20,0 
Poa alpina 13,3 

 

 

Si tratta di una formazione oligotrofica delle condizioni intermedie, caratterizzata da scarsa presenza 

di suolo nudo e sita in situazione di moderata pendenza. 

È dominata da Festuca gr. rubra, accompagnata da  Achillea gr. millefolium  e Trifolium repens. 

Sono presenti segni di utilizzazioni passate data la presenza di restituzioni passate. Al momento 

attuale, però, risulta abbandonata. 

 

 

Rilievo in località PIANSIGNORE 

 

Specie CS % 
Festuca gr. rubra 34,3 
Trifolium pratense 16,4 

Agrostis tenuis 13,4 
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Si tratta di una formazione mesotrofica delle condizioni intermedie, caratterizzata da scarsa presenza 

di suolo nudo. 

È dominata da Festuca gr. rubra, accompagnata da Trifolium repens  e Agrostis tenuis. 

Le influenze gestionali sul determinismo del tipo sono rilevanti. 

Attualmente sono utilizzate con pascolamento estensivo libero che sta dando luogo ad un 

trasferimento di fertilità che ha come principale conseguenza ad una diminuzione delle migliori specie 

foraggere e nel lungo periodo porterà verso formazioni dominate da Nardus stricta. 

Una utilizzazione più intensiva potrebbe invece portare ad una evoluzione verso i Tipi a Dactylis 

glomerata o Phleum alpinum. 

Conclusioni 

Dal quadro vegetazionale emerge che tutte le superfici versano in condizioni di più o meno forte 

abbandono. Questo è testimoniato dalla presenza di specie quali il Nardus stricta (in particolare nel caso 

della località Cittadella), specie indicatrice di forte trasferimento di fertilità e la perdita di parte delle buone 

foraggere che caratterizzano la facies a Festuca gr. rubra.  

Date le potenzialità di queste superfici e dalla presenza di numerose strutture alcune delle quali in 

buono stato è auspicabile un aumento della attività pastorale con carichi in equilibrio con l’offerta foraggera 

e stanziamento degli animali al pascolo per il maggior numero di ore possibile in modo da ostacolare 

l’evoluzione di queste formazioni verso facies più oligotrofiche e nel lungo periodo in cenosi arbustive e 

arboree. 

MODALITÀ DI GESTIONE ATTUALE 

Il Piano d’Area del Parco Naturale riporta la situazione delle attività pastorali all’inizio 

degli anni ’90. 

 

Tabella 10 - Capi monticati all'inizio degli anni '90 (fonte: Piano d’Area) 

Alpe 
Capi 

bovini 
Piansignore - Casotto Ciampi 60 

Fumavecchia - Casotto 60 

Cittadella - Sagne 120 

Montebenedetto 40 

TOTALE 280 
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Il Piano d’area prevedeva tra l’altro interventi definiti urgenti a Piansignore, Sagne, 

Fumavecchia e Cittadella. 

Negli ultimi 20 anni le attività zootecniche si sono sensibilmente ridotte. 

Attualmente i pascoli delle proprietà consorziate sono utilizzati da due piccole mandrie. 

Il comprensorio che fa capo a Fumavecchia è in parte di proprietà comunale (a monte) 

in parte privato (La Cittadella) ed è frequentato da 30 capi bovini da carne. Questi utilizzano 

estensivamente e liberamente i pascoli ubicati lungo la strada per l’Alpe di Fumavecchia e in 

particolare, in ordine di quota, La Cittadella, Molè Cartòt, la stessa Fumavecchia, Sagne e 

Casotto di Fumavecchia. 

I fabbricati di Fumavecchia e di Casotto erano stati ristrutturati e sono in buono stato, 

quelli de La Cittadella presentano crolli ma sarebbero recuperabili, mentre Sagne è ormai 

inagibile. 

La mandria frequenta in periodi diversi tutti i pascoli, facendo capo alle strutture di 

Fumavecchia, mentre quelle di Casotto restano inutilizzate; comunque non esiste una vera 

pianificazione, né un controllo del comportamento degli animali, che sovente vengono lasciati 

soli, liberi di muoversi e di scegliere le aree che preferiscono, sfruttando la grande disponibilità 

di superficie. 

Gli alpeggi sono concessi in uso a canoni molto bassi. 

Il notevole sottocarico che consegue da questa situazione determina un peggioramento 

della qualità dei pascoli e non contrasta efficacemente l’espansione del bosco ai danni delle 

praterie. 

Una situazione simile, ma dai tratti più accentuati, si rileva nell’altro comprensorio 

principale, quello di Piansignore (proprietà privata), costituito dai due complessi di Piansignore 

inferiore e superiore e da Casotto Ciampi. 

Qui non esiste viabilità di accesso, i fabbricati sono in cattivo stato di conservazione e il 

pascolo è utilizzato ancora meno regolarmente dall’operatore insediato presso l’abbazia di 

Montebenedetto. I capi monticati sono circa 20 bovine. 

L’invasione secondaria in questo caso è più rapida, soprattutto ad opera del 

maggiociondolo. 

Il quadro è completato dai pascoli presso Tampe, anch’essi privi di viabilità d’accesso e 

utilizzati irregolarmente, e dall’Alpe Sindrei, la più inaccessibile e abbandonata da un tempo 

maggiore. 

Il Consorzio ha manifestato l’intenzione di razionalizzare l’utilizzo degli alpeggi mediante 

la redazione in tempi brevi di un piano pastorale e lo sviluppo di un sistema viabile che crei 

condizioni infrastrutturali favorevoli ad una ripresa dell’alpicoltura. 
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INTERAZIONI CON LA GESTIONE SELVICOLTURALE 

Sotto il profilo della rinnovazione naturale, il pascolamento di domestici non costituisce 

un problema. Anzi, si può in genere parlare di carico insufficiente, come dimostra l’avanzata 

del larice e, soprattutto, del maggiociondolo e dell’ontano verde (alle quote superiori), che sta 

erodendo in maniera sempre più vistosa le superfici pascolabili. 

Le conseguenze negative di tale fenomeno concernono la conservazione del paesaggio, 

della biodiversità e delle stesse attività zootecniche. 

Per farvi fronte il PFA individua una classe di compartimentazione ad hoc (cod. AL), con 

interventi mirati ad una gestione promiscua silvo - pastorale, e prevede la redazione di un 

piano pastorale, quali presupposti per una gestione razionale degli alpeggi. 

Per una trattazione più ampia dell’argomento si rimanda alla descrizione delle classi di 

compartimentazione (pag. 101 e segg. e pag. 117 e segg.). 

In altri settori del complesso assestamentale, per esempio nelle cerrete miste di 

proprietà comunale di Pian Verso (Particella 1), è stata riscontrata la pratica del pascolamento 

in bosco, prevalentemente ovino. Questa attività, per lo più abusiva ma tollerata, dovrà invece 

essere evitata, soprattutto in vista degli interventi previsti proprio in quella particella nel corso 

del 1° triennio (2008 - 2011), successivamente ai quali sarà necessario garantire le condizioni 

per una pronta ripresa della rinnovazione. 

Fruizione turistica 

La presenza dell’abbazia medievale di Monte Benedetto e del Parco esercita una discreta 

attrattiva turistica, soprattutto nella stagione estiva. Tuttavia non si evidenziano interferenze 

negative appariscenti sulla gestione forestale. 

Lo stesso dicasi, almeno apparentemente, riguardo la raccolta dei funghi, molto 

praticata. In realtà su questo aspetto non si hanno informazioni certe, e non è escluso che in 

talune aree ci possano essere conseguenze sull’equilibrio delle micorrize. Tuttavia il fenomeno 

è difficilmente contrastabile, se non con una gestione più attenta delle norme previste dalla 

L.R. n. 32/1982 in materia. 

La pratica del motocross e del fuoristrada determina conseguenze negative 

sull’efficienza della rete viabile silvo - pastorale. Ciò è in parte dovuto all’attuale carenza nella 

gestione dei divieti imposti dalla normativa vigente. Tranne poche eccezioni, quasi tutte le 

piste forestali sono sprovviste di sbarra e lucchetto. Il PFA prevede l’adozione di accorgimenti 

idonei a garantire il rispetto di queste normative. 
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Castanicoltura da frutto 

IL MARRONE DELLA VAL DI SUSA 

I castagneti da frutto rivestono grande importanza in Bassa Valle di Susa, e in particolar 

modo a Villar Focchiardo. Il Marrone di Villar Focchiardo è un ecotipo della varietà Marrone 

della Val di Susa3, che nel 2007 ha ricevuto dall’UE il marchio IGP (Identificazione Geografica 

Protetta). 

La zona di produzione del “Marrone della Valle di Susa IGP” comprende i comuni di 

Almese, Avigliana, Borgone Susa, Bruzolo, Bussoleno, Caprie, Chianocco, Chiomonte, Chiusa 

San Michele, Condove, Exiles, Giaglione, Gravere, Mattie, Meana di Susa, Mompantero, 

Novalesa, Rubiana, Salbentrand, San Didero, San Giorio di Susa, Sant’Ambrogio di Torino, 

Sant’Antonino di Susa, Susa, Vaie, Venaus, Villar Dora, Villar Focchiardo, in provincia di Torino. 

I Marroni della Valle di Susa, grazie alla forma regolare e alla facilità con cui si 

sbucciano, sono molto apprezzati in pasticceria, in particolare per la preparazione dei marron 

glacé. 

I castagneti idonei alla produzione del “Marrone della Valle di Susa IGP” sono ubicati in 

fascia prealpina, a 350-1050 m s.l.m.. La densità di impianto non può superare le 150 unità. 

Ogni anno, prima della raccolta viene eseguita la pulizia del sottobosco. La raccolta è manuale 

o meccanica, ha inizio il 20 di settembre e si protrae fino ai primi di novembre. 

La resa massima ammessa è di 2 tonnellate/ettaro. Alla raccolta seguono le operazioni 

di cernita, calibratura e curatura, mediante acqua, sia a freddo (immersione in acqua a 

temperatura ambiente per 2-8 giorni), sia a caldo (immersione in acqua calda a 48°C per 50 

minuti e successiva immersione in acqua fredda per altri 50 minuti). 

I Marroni della Val di Susa hanno pezzatura grande (un chilo conta al massimo 85 

frutti), forma ellissoidale, apice poco pronunciato, con presenza di tomento, terminante con 

residui stilari (torcia). Il colore è marrone avana con striature nerastre e la polpa è bianco 

crema, croccante, di sapore dolce. L’episperma è di colore nocciola e si separa facilmente dal 

seme. La cicatrice ilare ha una forma ellittica-rettangolare, piatta, chiara. Il numero di ricci per 

frutto è al massimo tre. 

Esiste un’associazione di produttori con sede a Bussoleno, presso la Comunità 

Montana4. A Villar Focchiardo si tiene un’importante Sagra del Marrone, in ottobre. 

                                           
3 Altri ecotipi: Marrone di San Giorgio di Susa, Marrone di Meana di Susa, Marrone di Sant’Antonino di Susa, 

Marrone di Bruzolo. 
4 Associazione Produttori Marroni della Valle di Susa 
Sede Legale: Comunità Montana bassa Valle di Susa e Val Cenischia 
Indirizzo: Via Trattenero 15   10053 Bussoleno (To) 
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INTERAZIONI CON LA GESTIONE SELVICOLTURALE 

Circa 28 ettari di superficie consortile sono classificabili come castagneti da frutto. La 

frazione di questi in attualità di coltura viene gestita direttamente dai proprietari. La quota 

parte in abbandono colturale è soggetta a stadi più o meno avanzati di invasione secondaria. 

Mentre non si individuano interazioni negative di qualsivoglia natura tra la 

castanicoltura e la selvicoltura, si pone la questione della corretta gestione dei castagneti da 

frutto abbandonati. Questi, ove non vi siano intenzioni o possibilità di recupero, sono in grado 

di dare origine a fustaie di latifoglie di pregio molto interessanti sotto il profilo economico, se 

adeguatamente gestiti. Ciò è possibile solo attraverso un’attività di assistenza tecnica che il 

consorzio può dare in occasione dei microinterventi finalizzati all’autoconsumo cui sono 

solitamente soggette queste piccole proprietà frammentate. 
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AVVERSITÀ 

Avversità abiotiche 

DISSESTI 

La Tav.3 “Carta Geomorfologica e dei Dissesti” allegata al Piano Regolatore Comunale 

alla scala 1:10.000, considera le problematiche idrogeologiche presenti nel territorio comunale 

connesse principalmente a tre fattori:  

 

• Evoluzione della dinamica fluviale del T. Dora Riparia e dei suoi affluenti principali. 

• Settori di conoide con condizioni di potenziale rischio in punti in cui l’attività erosiva può 

dar luogo a processi di scalzamento al piede oppure alla riattivazione di fenomeni 

franosi. 

• Eventi franosi, connessi alla dinamica dei versanti, che comportano la riattivazione 

d’estese situazioni d’instabilità imputabili alle caratteristiche intrinseche, litologiche e 

strutturali del versante. 
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Figura 2 - Estratto della Tav. 3 “Carta Geomorfologica e dei Dissesti” allegata al Piano 

Regolatore Comunale di Villar Focchiardo (scala 1:10.000) 

 

La porzione di Carta Geomorfologica e dei Dissesti riportata, mostra il settore di 

versante del territorio comunale di Villar Focchiardo con i settori caratterizzati da instabilità 

classificati in: 

 

• FQ8: Deformazioni gravitative profonde di versante che caratterizzano settori a 

media o alta acclività; comportano potenziali problematiche di stabilità (DGPV, 

Paleofrane, etc.). 

 

• FQ5: Frane quiescenti che si caratterizzano per colamenti lenti; interessano 

principalmente due vasti areali corrispondenti ai settori di testata del R. Frangerello 

e del R. Buggia. 

 

• FA9: Frane per saturazione e fluidificazione delle coperture superficiali; riguardano il 

settore in destra orografica del T. Gravio. 

 

• FA10: Fenomeni gravitativi complessi legati a fenomeni di crollo ed a 

movimentazioni lente di materiale detritico-eluviale sul versante. 
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• Coltri detritiche e detriti di falda non stabilizzati; tipici di settori ad elevata acclività, 

interessati da potenziali movimentazioni di detrito o da fenomeni di distacco e 

rotolio di blocchi. 

 

• Settori lungo gli impluvi dei torrenti laterali con potenziale instabilità dovuta a crolli 

e/o erosioni al piede, in concomitanza di precipitazioni intense. 

 

Le linee tratteggiate in rosso rappresentano le perimetrazioni di frana attiva segnalate 

dal P.A.I. 

I settori di conoide attivo sono quelli che si affacciano sul fondovalle principale legati 

all’attività torrentizia del T. Gravio, del Rio Chiapinetto e del Rio Batibò anche se questi ultimi 

due non confluiscono direttamente nella Dora ma attraverso il Canale dell’Alberile. 

 

 

Figura 3 - Estratto della Tav. 3 “Carta Geomorfologica e dei Dissesti” allegata al Piano 

Regolatore Comunale di Villar Focchiardo (scala 1:10.000) 

 

Prendendo come riferimento la porzione di Carta Geomorfologica, rappresentante il 

settore di raccordo del versante con il fondovalle, le aree di conoide sono suddivise in base allo 

stato d’attivazione dei depositi che le costituiscono: 

 

• CAb: Depositi fluviali attivi, non protetti sulle superfici dei conoidi di deiezione; 

presentano pericolosità elevata. 
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• CAm: Depositi fluviali parzialmente protetti sulle superfici dei conoidi di deiezione; 

presentano pericolosità moderata. 

• CS: Depositi fluviali stabilizzati sulle superfici dei conoidi di deiezione. 

• Depositi fluviali antichi terrazzati (paleoconoidi), presenti nel settore di raccordo con 

il versante. 

• Scarpate d’erosione al raccordo tra le superfici terrazzate dei conoidi ed il 

fondovalle. 

 

Infine, sulla carta geomorfologica, sono state riportate le distinzioni fra le diverse 

tipologie di coperture sedimentarie oppure le aree caratterizzate dalla presenza di substrato 

roccioso affiorante e/o subaffiorante. Come depositi sedimentari si trovano: 

 

• Depositi glaciolacustri sartumosi e alluvioni morbose (Monte Benedetto). 

• Depositi glaciali e/o fluvioglaciali di potenza anche rilevante, impostate su sporadici 

affioramenti del substrato roccioso; quando caratterizzano settori ad elevata 

acclività e si presentano fittamente boscati, possono mostrare condizioni di stabilità 

incerte. 

• Coltri eluviali di modesta potenza, impostate su depositi sciolti e/o su rocce 

montonate; caratterizzano settori di norma prativi, con acclività moderata e con 

evidente propensione alla fruizione antropica. 

• Coperture eluvio-colluviali di spessore talora notevole, impostate su substrato 

roccioso subaffiorante e/o su depositi glaciali e/o fluvioglaciali e/O sul detrito di falda 

in quota, di norma scarsamente boscate. 

PIETROSITÀ DEL PROFILO 

Tra le avversità può essere annoverata la forte pietrosità del profilo che si incontra 

diffusamente nel complesso assestamentale, con ampi e frequenti macereti, in parte 

colonizzati da vegetazione arborea. 

Tale condizione influisce negativamente sulle potenzialità di sviluppo di buona parte dei 

soprassuoli sia in termini di sviluppo radicale, sia in termini di capacità di ritenzione idrica del 

terreno, determinando, unitamente alla ventosità e in particolari giaciture dipendenti dalla 

geomorfologia, microclimi tendenti allo xerico. 

Determina inoltre, in situazioni di elevata pendenza, peraltro frequenti, una notevole 

intensità del fenomeno del rotolamento dei massi. Esso diventa fonte di rischio in prossimità di 

abitazioni, infrastrutture e manufatti caratterizzati da frequentazione antropica e in parecchi 

casi conferisce alla copertura arboreo – arbustiva una valenza di protezione diretta. Dove tale 
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aspetto risulta più spiccato è stata individuata una classe di compartimentazione apposita (cod. 

PT). 

INCENDI 

Il territorio comunale di Villar Focchiardo fa parte dell’Area di Base 28 del “Piano 

regionale per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro 

gli incendi boschivi”. 

Tale area rientra nella Classe di Pericolosità 2 – Incendi frequenti e piccoli, 

caratterizzata da una discreta frequenza di incendi, con superfici medie limitate e bassa 

diffusibilità. Gli eventi per estensione eccezionali sono rari. 

Le statistiche rivelano come il periodo più a rischio sia quello invernale, ed in particolare 

il mese di marzo, quando soffia il fohn, un vento di direzione Ovest - Est.  

All’interno dell’Area di Base 28, il Comune di Villarfocchiardo viene attribuito alla classe 

di rischio 3, vale a dire con un livello di pericolosità molto basso. Le superfici medie e mediane 

percorse sono generalmente inferiori ai 5 - 5,5 ha, mentre marcata è la densità degli eventi 

(parametro numero incendi per anno ogni 10 km2). Da sottolineare come nel Piano regionale 

precedente (revisione 1998), il comune di Villar Focchiardo fosse inserito nella classe di rischio 

6, caratterizzata dalla costanza e dalla continuità del fenomeno nel tempo (in media 2 incendi 

ogni 3 anni).  

Le aree di saggio in cui sono stati individuati danni da incendio sono limitate (es. ads 

F56) e caratterizzate da ustioni sul fusto contenute sotto i 2 m. Tuttavia i fattori predisponenti 

presenti nell’area, vale a dire quegli elementi che facilitano la combustione, sono alquanto 

rilevanti: la pendenza media dell’area in esame è piuttosto elevata, così come i giorni di vento 

forte nell’arco dell’inverno. Le mancate utilizzazioni negli ultimi 40 – 50 anni, inoltre, hanno 

prodotto ingenti quantità di biomassa secca, sulle quali sarà necessario intervenire con 

modalità diverse a seconda delle categorie e delle comprese.  

AVVERSITÀ ATMOSFERICHE 

Tra le avversità atmosferiche va ricordata l’elevata ventosità. Essa, entrando in 

relazione con la geomorfologia, determina i propri effetti negativi con discontinuità, alternando 

zone più (soprattutto creste e canaloni) o meno soggette. La ventosità accentua 

l’evapotraspirazione (perdita di umidità dal suolo per effetto combinato dell’evaporazione 

generica e della traspirazione operata dalle piante) e, in concorso con l’eccessivo drenaggio di 

molti suoli (pietrosità) e con un regime di precipitazioni in lenta ma costante contrazione, 

contribuisce a determinare condizioni di siccità. 
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Inoltre, la ventosità accresce il rischio di incendi accrecendone le conseguenze negative 

in caso di innesco. 

Un effetto della ventosità che non va trascurato è la ridistribuzione della lettiera, che 

viene violentemente sollevata e concentrata in depressioni, anfratti e luoghi protetti. Le 

conseguenze negative del denudamento del suolo sono innumerevoli: incremento dell’erosione 

superficiale (manca la protezione normalmente operata dalla lettiera, inoltre aumenta la 

velocità di ruscellamento e l’energia dell’acqua); accentuazione del compattamento ad opera 

della pioggia battente e del gocciolamento dai rami; riduzione della capacità intrinseca e del 

tempo utile per l’assorbimento dell’acqua da parte del suolo; erosione violenta dell’orizzonte 

organico e mancata restituzione di sostanza organica dovuta all’asportazione delle foglie 

cadute; peggioramento del letto di germinazione del seme (sia nelle aree denudate che in 

quelle di accumulo), ecc.. 

Si ritiene che il denudamento del suolo operato dal vento contribuisca in modo sensibile 

alla mancanza di rinnovazione naturale riscontrata in diversi popolamenti (soprattutto di 

faggio, es. particella 23 a monte strada). 

Avversità biotiche 

FITOPATOLOGIE 

Non si rilevano fitopatologie fuori della norma. Anche la presenza di cancro del castagno 

rientra quantitativamente nella norma. 

FAUNA SELVATICA 

La vasta zona di protezione della fauna selvatica del Parco Naturale Orsiera-Rocciavrè 

contribuisce ad incrementare numericamente la presenza di ungulati selvatici. 

Questo fatto di per sé positivo, unitamente al pascolamento abusivo di domestici in 

bosco, determina però conseguenze negative per la rinnovazione naturale, a causa del 

brucamento. 

Per contrastare tali fattori in alcune zone si potrà prevedere, congiuntamente ai tagli di 

utilizzazione e di miglioramento, l’adozione di rinnovazione artificiale e relativi accorgimenti 

protettivi, con interventi di ricostituzione boschiva. Tali interventi, al momento non pianificati, 

costituiscono un’opzione da percorrere nel caso la rinnovazione naturale risultasse 

insufficiente. 
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In altri casi si prevede l’accatastamento di ramaglie intorno alle aree di rinnovazione 

naturale predisposte artificialmente (interventi previsti in parte della particella 26 - Mole 

Ravera) onde ostacolare l’accesso della fauna 
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BIODIVERSITÀ E SOSTENIBILITÀ 

Il 46% della superficie forestale del complesso assestamentale si trova all’interno del 

SIC - ZPS Orsierà - Rocciavré (IT1110006). 

L’incidenza delle attività previste dal PFA all’interno del SIC è analizzata in modo 

approfondito in apposito Studio allegato al Piano. 

Per quanto riguarda lo stato di fatto, valgono considerazioni analoghe a quanto riportato 

dallo Studio. 

Le Norme gestionali di carattere generale del PFA, riportate alle pagg. 117 e segg., così 

come quelle specifiche per compresa (pag. 122), includono prescrizioni a tutela degli habitat e 

delle specie d’interesse ai fini della tutela della biodiversità. 
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GESTIONE PREGRESSA 

Il paesaggio forestale di Villar Focchiardo è il risultato, a partire dal piano montano 

verso l’alto, dell’abbandono di vaste zone in precedenza destinate a pascolo e sfalcio. Su tutta 

quest’ampia fascia superiore, il lariceto domina con età medie che superano gli ottanta anni. 

Una buona porzione tuttavia rappresenta un’invasione relativamente recente ed ha un’età 

approssimativa da 50 anni in giù (abbandono post-bellico). 

Si tratta quindi di un abbandono che ha origini lontane anche se, in generale, 

l’evoluzione della vegetazione secondaria è lenta. 

Scendendo, in un orizzonte altitudinale coincidente con quello del faggio, si possono 

individuare facilmente le superfici ex pascolive dalla presenza, oltre che del larice, di betulla e 

maggiociondolo. 

Le notizie raccolte tra gli abitanti fanno risalire alla 2° Guerra Mondiale utilizzazioni 

importanti e diffuse su larice per legname da opera, per quanto non organizzate in grandi 

utilizzazioni e tanto meno pianificate. Molte ceppaie di larice che sono ancora rinvenibili sono 

alte poco meno di un metro, a testimoniare queste utilizzazioni praticate nel periodo invernale, 

durante l’innevamento. 

Segni di interventi pregressi di diradamento (diametri medio - bassi) a carico di conifere 

all’interno di boschi di latifoglie si registrano su varie zone del complesso assestamentale, 

come nelle particelle 23 e 26, in prossimità della località Feisana. 

Le ceduazioni su ampia scala a carico del faggio sono terminate anch’esse poco dopo la 

guerra, con boschi di età intorno a 50 - 60 anni. 

Più in basso e su piccole proprietà private le utilizzazioni si sono protratte fino ai giorni 

nostri. Cerrete e querceti cedui di rovere e roverella hanno solitamente da 30 a 40 anni. 

Se si eccettuano pochi casi, come la cerreta di Pian Verso, di ceduazioni su ampie 

superfici, negli ultimi decenni è prevalsa una gestione che è in atto anche ai giorni nostri, 

caratterizzata da piccole utilizzazioni più o meno occasionali destinate all’autoconsumo 

familiare o ad un piccolo commercio locale, attuato da soggetti che svolgono per lo più 

l’abbattimento come seconda attività o a tempo perso. 

In parecchi casi, in realtà, questo regime di utilizzazioni viene condotto in modo quasi 

sistematico su proprietà familiari di alcuni ettari, con sufficiente attenzione, sensibilità e con 

una certo grado di esperienza; per questo, generalmente non ha determinato effetti negativi in 

termini di eccesso di prelievo. 
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Tuttavia la mancanza di obiettivi selvicolturali e di pianificazione a lungo termine si fa 

sentire, sia pure in modo non irreparabile. Il basso livello di meccanizzazione fa sì che vengano 

rilasciati gli individui di grosso diametro, difficili da maneggiare e il prelievo è quasi sempre 

“per piede d’albero”, determinando una struttura irregolare che tende a deprimere gli 

incrementi e a fare invecchiare il bosco, non consentendo in molti casi la rinnovazione 

naturale. 

Oltre a questi tagli modesti, sono stati recentemente eseguiti interventi di 

miglioramento sfruttando i finanziamenti regionali previsti dal PSR Mis. I.2.a. su superfici di 

estensione limitata di castagno e faggio, ritraendo assortimenti ad uso legna da ardere. Vi 

sono poi altri prelievi sparsi e puntuali ad uso focatico. 

Nella stagione 2007 - 2008 sono stati avviati (in via di ultimazione alla stesura del 

presente piano) interventi con fondi del PSR 2000 - 2006 Mis. I.7, su una decina di ettari per lo 

più su faggeta, costituiti da diradamenti, conversioni e cure minime su un bosco di protezione 

diretta dal rotolamento dei massi, a monte della strada carrozzabile per Feisana (part. 23). 

L’intervento, di per sé a macchiatico negativo, è stato eseguito mediante assegnazione 

di piccoli lotti in parte a privati ad uso focatico e in parte a piccole imprese locali. Il risultato è 

stato positivo e ha anche permesso alla proprietà un risultato economico attivo. 

 

Sulle proprietà pubbliche è da segnalare l’intervento di miglioramento su faggeta 

eseguito nel 2005, riguardante una superficie di 30 ha sul aree corrispondenti alla particella 7 

della compartimentazione adottata nel presente Piano, in parte già soggette a taglio di 

avviamento nello scorso decennio. 

Il popolamento è senza dubbio il più interessante tra le faggete di proprietà pubblica. 

L’intervento è stato compiuto con intensità variabile, lasciando in alcune zone una densità di 

polloni eccessiva (presumibilmente più in seguito al comportamento dell’impresa e 

all’andamento economico dell’intervento, più che ad una volontà dichiarata del selvicoltore). In 

altre, in cui la struttura del soprassuolo era già più chiaramente orientata ad un alto fusto 

piuttosto rado, la copertura dopo l’intervento è più ridotta, ed esso si configura quasi come una 

sorta di “taglio di preparazione” in uno schema di trattamento “a tagli successivi”. Da questo 

punto di vista sarà quindi importante monitorare la situazione, soprattutto per quanto riguarda 

la capacità di risposta del bosco in termini di rinnovazione naturale. 

 

Sempre su proprietà comunale, nella stagione 2007 - 2008 sono stati avviati interventi 

(in via di ultimazione alla stesura del presente piano) con fondi del PSR 2000 - 2006 Mis. I.7, 

su una decina di ettari per lo più su faggeta, costituiti da diradamenti, conversioni e cure 

minime su un bosco di protezione diretta dal rotolamento dei massi, a monte della strada 

carrozzabile per Feisana (part. 23). 
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L’intervento, di per sé a macchiatico negativo, è stato eseguito mediante assegnazione 

di piccoli lotti in parte a privati ad uso focatico e in parte a piccole imprese locali. Il risultato è 

stato positivo e ha anche permesso alla proprietà un risultato economico attivo. 
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VINCOLI E ZONAZIONI TERRITORIALI ESISTENTI 

La larghissima maggioranza del complesso assestamentale si trova in territorio del 

Comune di Villar Focchiardo. Solo in minima parte sono interessati i territori dei Comuni di 

Sant’Antonino di Susa e di San Giorio di Susa. 

Tuttavia il Piano prevede la realizzazione di una pista agro-silvo-pastorale che si 

sviluppa per buona parte nel territorio del Comune di Sant’Antonino. 

 

Una trattazione completa delle aree sottoposte a vincolo e delle fasce di rispetto è 

disponibile nell’ultima revisione dei rispettivi PRGC. 

Per Villar Focchiardo la documentazione è facilmente reperibile sulla sezione 

“Urbanistica” del sito internet http://www.comune.villarfocchiardo.to.it  

Nel presente capitolo si prenderanno in considerazione i vincoli più strettamente 

attinenti la pianificazione e gestione delle attività selvicolturali e, secondariamente, di quelle 

agro-pastorali. 

La seguente tabella riporta una sintesi della consistenza delle diverse tipologie di vincolo 

sul totale del complesso assestamentale. Si ricorda che la situazione delle proprietà associate 

al Consorzio è in continuo divenire, pertanto il quadro va riferito al momento della stesura del 

presente PFA. 

 

Tabella 11 - Vincoli esistenti: consistenza e percentuale sul totale del complesso 

assestamentale (ha 1.660,16) 

Tipologia di vincolo ha % 

Vincolo idrogeologico (R.D. n° 3267/1923) 1.585,9 95,5 

Vincolo paesaggistico (D. Lgs. n° 42/2004, ex L. 1497/1939 e L. 
431/1985)   

Aree boscate 1.342,7 80,8 

Fascia superiore a quota 1600 m s.l.m. 527,2 31,8 

Fascia di 150 m da sponde acque pubbliche e 300 m dai laghi 152,3 9,2 

Usi civici 832,9 50,2 

Aree protette (PNR Orsiera – Rocciavré istituito con L.R. n° 66/1980) 773,6 46,6 

Siti Rete Natura 2000 (SIC e ZPS Orsiera Rocciavré – cod. IT1110006) 773,6 46,6 
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Le fasce fluviali A, B e C (Piano stralcio del Bacino del Po – PAI – PRGC) interessano 

alcune limitate proprietà di soggetti privati associati al Consorzio, a carattere esclusivamente 

agricolo, non considerate nel presente Piano. Nessuna superficie forestale associata è 

interessata. 

Aree soggette a tutela ambientale 

Sono soggette a tutela ambientale di cui al D.Lgs.42/04 parte III°: 

a) Torrenti Dora Riparia, Gravio, Canale dell’Alberile, Rio Chiapinetto, per i quali vale la 

fascia di tutela di mt.150 dalle sponde; 

b) le aree soggette ad usi civici e le aree classificate bosco; 

c) l’area protetta del Parco Naturale Regionale Orsiera – Rocciavré, individuata ai sensi 

della L.R. n.° 66/80, coincidente con l’area inclusa nella Rete Natura 2000. 

Gli interventi ammessi in tali aree sono attuabili con le procedure previste dalla L.R. 

20/89. 

Come previsto dall’ultima revisione del PRGC, le autorizzazioni relative ai torrenti Gravio 

(e Dora Riparia) sono di competenza regionale. Le aree gravate da usi civici ex L. 1766/1927, 

indicate nel database relativo alla proprietà (file “pfacfvfocc_pr.dbf”) possono essere liberate 

dal vincolo a seguito di atto di affrancamento, legittimazione e omologazione, emesso 

dall’Autorità competente. 

Area compresa nel Parco Naturale Regionale Orsiera - 
Rocciavrè 

La cartografia di Piano individua i confini dell'area inclusa nel Parco Orsiera Rocciavré 

istituito con L.R. 30/05/’80 n.° 66. 

In tale area valgono le norme del Piano dell’Area del Parco Orsiera-Rocciavrè approvato 

con Del.C.R.16/12/1992 n°502-16779. 

Le autorizzazioni agli interventi consentiti sono rilasciate con le procedure di cui alla L.R. 

20/89. 

Esiste il testo di un Piano Naturalistico degli anni ottanta, che tuttavia non è mai stato 

approvato. 
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Rete Natura 2000 

La Direttiva 92/43/CEE (“Habitat”), relativa alla conservazione degli habitat naturali e 

seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, prevede, allo scopo di salvaguardare la 

biodiversità, la costituzione di una rete ecologica europea coerente di Zone Speciali Di 

Conservazione, denominata “Natura 2000”. Tale rete, formata dai siti (segnalati dai singoli 

Paesi come SIC - Siti di Importanza Comunitaria) in cui si trovano tipi di habitat naturali ed 

habitat delle specie elencati negli allegati I e II alla Direttiva stessa, deve garantire il 

mantenimento ovvero, all’occorrenza, il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, 

dei tipi di habitat naturali e degli habitat delle specie interessati nella loro area di ripartizione 

naturale. 

Le specie interessate dalla direttiva “Habitat” (esclusi gli uccelli), incluse nell’allegato B, 

sono definite “Specie animali e vegetali d’interesse comunitario la cui conservazione richiede la 

designazione di zone speciali di conservazione”. 

Le specie incluse nell’allegato D sono definite “Specie animali e vegetali d’interesse 

comunitario che richiedono una protezione rigorosa”. 

La rete “Natura 2000” comprende anche le Zone di Protezione Speciale (ZPS) 

classificate dagli Stati membri a norma della Direttiva 79/409/CEE (“Uccelli”). 

La direttiva "Uccelli" e le varie direttive collegate stabiliscono un regime generale di 

protezione comprendente in particolare il divieto: 

• di uccidere o catturare deliberatamente le specie di uccelli contemplate dalla 

direttiva; 

• di distruggere o danneggiare o asportare i loro nidi e le loro uova; 

• di disturbarle deliberatamente; 

• di detenerle. 

All’interno di SIC e ZPS, i progetti di opere ed interventi ed i piani territoriali, urbanistici 

e di settore che possano avere incidenza significativa sui siti di importanza comunitaria o sulle 

zone di protezione speciale sono sottoposti a valutazione d’incidenza. Il presente Piano è 

corredato da una Relazione per la valutazione d’incidenza. 

Vincolo idrogeologico 

In base all’art. 13/4 dell’ultima revisione del PRGC, oltre agli interventi ammessi dagli 

artt. 1 e 2 della L.R. 45/89, in dette aree sono realizzabili strade agro-forestali di servizio prive 

di pavimentazione, con la sezione minima di mt.3,00 e 0,50 di banchina per lato. Ai sensi 

dell’art. 2 commi 6 e 7 della suddetta legge, le strade ad uso agro - silvo - pastorale entro aree 
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sottoposte a vincolo idrogeologico, sono interdette al pubblico passaggio di veicoli a motore 

mediante affissione di apposito cartello, con l’eccezione dei veicoli dei possessori dei fondi e di 

quelli coinvolti in attività professionali motivate. 

Gli interventi ammessi sono assoggettati alle procedure prescritte dalla L.R.45/89. 
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USI E OCCUPAZIONI DEL SUOLO 

Le coperture del territorio e i tipi forestali presenti nel complesso assestamentale sono 

illustrati nella Carta forestale e della altre coperture del territorio, allegata al piano. 

Tabella 12 - Ripartizione del complesso assestamentale per destinazioni d'uso del suolo. 

Superficie 
Codice Destinazione d'uso 

ha % % sul 
tot. 

 Superfici forestali    
LC Lariceti e cembrete 615,4 45,9% 37,1% 

FA Faggete 215,5 16,1% 13,0% 

CA Castagneti 107,5 8,0% 6,5% 

AF Acero-tiglio-frassineti 97,2 7,2% 5,9% 

BS Boscaglie pioniere e d'invasione 100,9 7,5% 6,1% 

QV Querceti di rovere 15,0 1,1% 0,9% 

CE Cerrete 14,9 1,1% 0,9% 

AN Alneti planiziali e montani 7,7 0,6% 0,5% 

RB Robinieti 1,9 0,1% 0,1% 

SP Saliceti e pioppeti ripari 1,9 0,1% 0,1% 

OV Arbusteti subalpini 164,4 12,3% 9,9% 

 Totale sup. forestali 1.342,2 100,0% 80,8% 

 Superfici d'interesse pastorale    

PT Prato-pascoli 46,8 23,1% 2,8% 

PL Praterie 55,1 27,3% 3,3% 

PB Praterie non utilizzate 15,6 7,7% 0,9% 

PR Praterie rupicole 63,9 31,6% 3,8% 

CP Cespuglieti 20,9 10,3% 1,3% 

 Totale sup. d'int. pastorale 202,3 100,0% 12,2% 

 Superfici agricole    

SE Seminativi 29,0 86,3% 1,7% 

PX Prati stabili di pianura 1,4 4,3% 0,1% 

AL Impianti per arboric. da legno 1,5 4,5% 0,1% 

CV Coltivi abbandonati 1,2 3,5% 0,1% 

FV Frutteti, vigneti 0,5 1,4% 0,0% 

 Totale sup. agricole 33,7 100,0% 2,0% 

 Improduttivi    

RM Rocce, macereti, ghiacciai 76,8 93,6% 4,6% 

GR Greti 1,7 2,0% 0,1% 

UI Aree urbanizzate, infrastrutture 3,6 4,4% 0,2% 

 Totale improduttivi 82,1 100,0% 4,9% 

 Totale 1.660,2   100,0% 
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La tabella precedente si riferisce all’intera superficie consortile (adesioni al Consorzio 

aggiornate al 30/04/2008). I boschi coprono complessivamente 1.342 ettari, pari all’81% del 

totale. Tra questi, lariceti, faggete e castagneti costituiscono da soli il 70% delle superfici 

forestali, mentre gli arbusteti subalpini ad ontano alpino rappresentano il 12%. È significativa 

anche la presenza di acero - tiglio - frassineti e boscaglie pioniere e d’invasione. 

Le superfici pastorali in senso lato costituiscono il 12% del complesso assestamentale, 

con una superficie complessiva di 202 ettari. In realtà solo il 50% si possono considerare, in 

qualche misura, utilizzate, con una prevalenza delle praterie. Prevalgono formazioni 

caratterizzate da una prevalenza di Festuca gr. rubra, Agrostis tenuis e Nardus striata (per un 

approfondimento sulla composizione vegetazionale dei pascoli si rimanda al paragrafo Stato 

attuale dei pascoli e loro caratterizzazione vegetazionale, a pag. 37) 

Le superfici agricole di fondovalle sono una minoranza (ha 34 - 2%), così come gli 

improduttivi (ha 82 - 5%) 
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INVENTARIO FORESTALE E DATI DENDROAUXOMETRICI 

Metodologia 

L’inventario forestale consente, attraverso la rilevazione diretta su aree di 

campionamento opportunamente individuate, di ottenere una stima del valore dei principali 

parametri dendrometrici.  

In particolare, dall’elaborazione dei dati inventariali si ottengono i valori stimati del 

numero di piante (e di ceppaie) ad ettaro, dell’area basimetrica (superficie complessiva delle 

sezioni dei fusti a 1,30 m) ad ettaro, del volume ad ettaro, dell’incremento, la distribuzione 

delle frequenze dei diametri, la curva ipsometrica che descrive l’andamento dell’altezza degli 

alberi al variare del diametro. 

Queste informazioni, nell’ambito forestale a cui ci riferiamo, sono fondamentali per una 

valutazione complessiva dei popolamenti, dei criteri di intervento selvicolturale e, 

secondariamente, per determinare con una certa approssimazione la ripresa (prelievo 

pianificato di massa legnosa) ed avere una dimensione dei relativi costi. 

I valori dei parametri dendrometrici verranno calcolati almeno a livello di compresa 

assestamentale. In caso di eccessiva variabilità si potrà ulteriormente stratificare il 

campionamento individuando gruppi di particelle in cui il bosco risulti più omogeneo. 

L’errore statistico ammesso, in base alle indicazioni metodologiche fornite dalla 

Regione, è del 10%, per un livello di sicurezza statistica del 95%5. Con queste premesse è 

possibile calcolare il numero di aree di campionamento (ads) da realizzare in ciascuna 

compresa (o strato), con la seguente formula: 

2







 ×

=
ε
CVtn  

dove: 

atteso epercentual erroreε
(%)  variazione di tecoefficienCV

 Studentdi t   t
(ads) ecampionari niosservazio di numeron

=
=

=
=

 

                                           
5 Questo significa che statisticamente l’errore ottenuto rispetto al valore medio “reale” sarà, con il 95% delle 

probabilità, entro un intervallo del 10% rispetto al valore medio indicato. 
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ε è predefinito, così come il t di Student, che dipende dal grado di confidenza. Pertanto, 

per poter giungere alla definizione del numero di ads è necessario avere una stima del CV6, 

che esprime il grado di variabilità del parametro-guida (il volume o l’area basimetrica) 

all’interno della compresa (o dello strato). Per esempio, se i boschi all’interno della compresa 

“Lariceti” si presentano piuttosto uniformi, il CV risulterà basso e così il numero di ads 

necessarie per ottenere il livello di errore statistico assunto come accettabile. Se invece sono 

molto variabili per densità, stadio di sviluppo, ecc., questo si rifletterà sulla necessità di 

effettuare un maggior numero di ads. 

Diventa quindi particolarmente delicato procedere ad una stima la più precisa possibile 

del CV. Questa si può ottenere preliminarmente da un campionamento pilota, per poi 

procedere al dimensionamento definitivo del campione e alla sovrapposizione di un reticolo di 

maglie adeguate che individuerà l’ubicazione delle ads; è il caso del campionamento 

sistematico. In alternativa il CV può essere calcolato progressivamente in parallelo 

all’esecuzione dei rilievi, previa sovrapposizione di un reticolo sufficientemente fitto ed 

estrazione casuale dei punti su cui effettuare le ads; in questo caso si parla di campionamento 

casuale. Entrambi i metodi sono validi e hanno aspetti positivi e negativi7. 

Nella fattispecie si è utilizzato un campionamento stratificato, per il quale sono stati 

individuati degli strati (nel senso statistico del termine), corrispondenti alle principali categorie 

(lariceti, faggete, altri boschi di latifoglie); è stata poi tentata una valutazione preliminare del 

CV per i vari strati, a partire dai dati inventariali raccolti nell’ambito del PFT. In particolare 

sono stati elaborati i dati di una trentina di ads realizzate entro i confini del Comune di Villar 

Focchiardo, distribuite su varie categorie forestali. 

Queste ads sono state poi attribuite ai diversi strati comprese in funzione in parte della 

composizione (popolamento) e in parte dell’ubicazione8. 

Dalle elaborazioni effettuate si è desunto che il campione di ads reso disponibile dal PFT 

è numericamente insufficiente ai fini della stima del CV, come del resto era prevedibile 

considerando che esso diventa attendibile avvicinandosi e superando il limite critico di 31 

osservazioni per ciascuno strato (cfr. nota 7). 

                                           
6 Il CV è dato dal rapporto espresso in percentuale tra lo scarto quadratico medio e il valore medio 

della variabile. 
7 Nel caso del campionamento sistematico, il campionamento pilota è una fase particolarmente delicata. Va 

detto che il numero di osservazioni disponibili nel campionamento pilota influisce sui gradi di libertà che determinano il 
valore del t di Student, per cui se le osservazioni preliminari per ciascuna compresa o strato sono poco numerose (< 31), 
si otterrà dalla formula un valore più elevato del numero n di ads da eseguire. 

8 Le 31 aree di campionamento disponibili sono state attribuite ai diversi strati utilizzando un criterio misto 
che tiene conto dell’ubicazione delle aree rispetto alla carta forestale e della composizione specifica del popolamento. 

Lariceti 
154, 155, 158, 161, 164, 165, 166, 524 (Tranne la 158 e la 154, che cadono in boscaglie pioniere e 

d’invasione, tutte le altre descrivono popolamenti a lariceto). 
Faggete 
145, 146, 159, 162, 168, 170, 176, 520, 522, 523 
Altri boschi di latifoglie 
14, 48, 154, 160, 521 (Acero frassineti), 169 (Castagneti), 144, 167, 169, 170, 171, 172, 173. 
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Si è pertanto optato per un campionamento statistico casuale, che consente di ottenere 

risultati più mirati ottimizzando le risorse a disposizione, attraverso un monitoraggio costante 

dell’errore statistico. 

Queste le fasi operative: 

1. Delimitazione degli strati (desunti dalla carta delle categorie forestali). 

2. Sovrapposizione di un reticolo sufficientemente fitto, numerazione degli incroci (che 

indicano la potenziale ubicazione delle ads) ed estrazione a sorte delle ads da rilevare. 

3. Esecuzione dei rilievi in un’unica fase. Si è proceduto rigorosamente all’elaborazione 

contestuale dei dati raccolti, per giungere all’eventuale stratificazione ulteriore (non 

utilizzata) e al dimensionamento definitivo del campione in progress. 

Contemporaneamente si è eseguita la correzione di dettaglio della carta dei tipi 

strutturali e del censimento della viabilità. 

4. Divisione particellare in base a geomorfologia e dendrometria, assegnazione alle 

particelle dei dati dendrometrici medi con metodo “distributivo” o mediante stima 

sintetica rispetto ai dati medi dello strato; le informazioni dendrometriche fornite in 

descrizione particellare tengono cono dell’eventuale compresenza di diversi strati nella 

stessa particella assestamentale. 

Complessivamente sono state eseguite 81 aree di saggio, 26 nello strato lariceti, 32 

nelle faggete, 23 negli altri boschi di latifoglie. 

Questo tipo di campionamento ha consentito di conseguire dati accettabili per le classi 

di compartimentazione sottoposte a gestione attiva e pianificata (LC, AL, FG, PT, UC). 

Per quanto riguarda la classe destinata all’autoconsumo dei privati (UP), l’estrema 

frammentazione e differenziazione non si presta ad una caratterizzazione dei popolamenti a 

partire da valori medi quale quella consentita dai risultati di un inventario forestale. Del resto, 

per la stessa ragione e per il particolare regime gestionale la classe non si presta ad uno 

stretto controllo gestionale, ma solo ad un’azione di indirizzo e di assistenza tecnica peraltro 

molto proficua. 

Presentazione dei dati medi e di sintesi 

La tabella che segue presenta i dati medi ottenuti per ciascuno strato. 

Relativamente allo strato Lariceti, va evidenziato che, a causa di una ridefinizione delle 

aree in gestione attiva successiva all’inventario forestale, i dati dendrometrici medi sono validi 

per i soprassuoli della parte centro - occidentale del complesso assestamentale, risultati più 

evoluti. Verosimilmente, altrove i lariceti assumono valori medi di provvigione più contenuti, in 

virtù di diametri più bassi e/o di densità del popolamento minori (a quote più basse). 
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Tabella 13 - Sintesi dei dati dendrometrici medi per i singoli strati. 

Dati dendrometrici medi   

Strati G/ha 
(mq) 

V/ha 
(mc) 

fusti/h
a 

fusti/ha 
seme 

fusti/ha 
polloni diametro 

altezza 
media 

media 
altezze 

dominanti 

increm. 
medio 

(m3/ha/an
no) 

Lariceti 38,12 314,29 766 543 223 25,2 16,5 21,3 2,4 
Faggete 30,84 261,25 879 396 484 21,1 14,2 18,5 2,2 

Misti latif. 30,45 246,35 954 582 372 20,2 15,2 18,8 3,2 
 

Gli errori statistici ottenuti sono ragionevolmente confrontabili con le prescrizioni della 

Regione Piemonte per i PFA. 

 

Tabella 14 - Errori statistici ottenuti sui diversi parametri dendrometrici di riferimento. 

ERRORE PERCENT. a  90%* ERRORE PERCENT. a 95%* 

Strati 
G/ha V/ha fusti/ha G/ha V/ha fusti/ha 

Lariceti 11,15% 12,28% 12,87% 14,48% 15,94% 16,71% 
Faggete 7,43% 9,52% 8,62% 9,62% 12,33% 11,17% 

Misti latif. 7,94% 9,08% 11,64% 10,32% 11,80% 15,13% 
 

dove 90% e 95% sono i livelli di confidenza statistica considerati (confronta la nota 5 a 

pag. 62). 

I dati ottenuti per singolo strato sono presentati dalle tabelle seguenti. 

 

Tabella 15 - Dettaglio dati per singolo strato: lariceti 

LARICETI 
G/ha 
(mq) 

V/ha 
(mc) fusti/ha 

fusti/ha 
seme 

fusti/ha 
polloni diametro 

altezze 
medie 

DATI GENERALI 38,12 314,29 766 543 223 25,2 16,5 
Dettaglio per specie 

larice 76,5% 79,4% 46,4% 65,5%   32,3 19,0 
altre conifere 0,3% 0,3% 0,2% 0,3%   28,7 17,8 
faggio 9,9% 11,8% 8,0% 7,1% 10,1% 28,1 16,3 
Latif. mesofile (frassino, acero, ecc.) 2,0% 2,0% 4,0% 3,2% 5,7% 18,0 14,1 
maggiociondolo 10,5% 6,2% 39,1% 21,2% 82,7% 13,0 10,4 
altre latifoglie 0,8% 0,4% 2,3% 2,6% 1,5% 14,6 11,2 
 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%   
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Tabella 16 - Dettaglio dati per singolo strato: faggete 

FAGGETE 
G/ha 
(mq) 

V/ha 
(mc) fusti/ha 

fusti/ha 
seme 

fusti/ha 
polloni diametro 

altezze 
medie 

DATI GENERALI 30,84 261,25 879 396 484 21,1 14,2 
Dettaglio per specie 

faggio 65,4% 67,6% 63,4% 52,9% 71,9% 21,5 14,3 
castagno 7,7% 7,9% 6,9% 3,2% 10,0% 22,2 14,4 
larice 9,4% 9,4% 4,3% 9,5% 0,0% 31,3 18,7 
Latif. mesofile (frassino, acero, ecc.) 3,5% 3,5% 4,3% 5,1% 3,6% 19,2 14,8 
querce 1,5% 1,2% 1,7% 2,0% 1,5% 19,6 13,4 
altre latifoglie 12,6% 10,4% 19,4% 27,2% 13,0% 17,0 12,4 
  100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%  

 

Tabella 17 - Dettaglio dati per singolo strato: altri boschi di latifoglie 

ALTRI BOSCHI DI LATIFOGLIE 
G/ha 
(mq) 

V/ha 
(mc) fusti/ha 

fusti/ha 
seme 

fusti/ha 
polloni diametro 

altezze 
medie 

DATI GENERALI 30,45 246,35 954 582 372 20,2 15,2 
Dettaglio per specie 

latifoglie mesofile (frassino, acero, 
ecc.) 40,2% 42,2% 39,6% 58,7% 9,7% 20,3 15,3 
castagno 23,2% 23,8% 22,7% 4,8% 50,5% 20,4 13,8 
altre latifoglie 14,3% 12,8% 17,0% 16,2% 18,3% 18,4 13,0 
larice 9,2% 9,5% 4,7% 7,6%   28,4 17,7 
querce 7,0% 5,2% 9,9% 10,4% 9,0% 16,9 12,3 
faggio 6,1% 6,3% 6,1% 1,9% 12,5% 20,2 13,8 
altre conifere 0,0% 0,0% 0,2% 0,2%   10,0 7,5 
  100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%     

 

INCREMENTI 

Gli incrementi sono stati ottenuti dall’elaborazione dei dati relativi ad una pianta 

campione rilevata per ciascuna area di saggio. 

Il dato rilevato è l’accrescimento in millimetri corrispondente agli ultimi 10 anni. 

 

Tabella 18 - Incrementi medi e incrementi correnti risultanti dalle elaborazioni dei dati 

inventariali. 

Strato 
Provvigione media 

(m3/ha) 

Incremento medio 

(m3/ha/anno) 

Incremento corrente 

(m3/ha/anno) 

Lariceti 314,29 2,4 3,1 

Faggete 261,25 2,2 2,7 

Altri boschi di latifoglie 246,35 3,2 2,6 
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Come si vede, si tratta di valori limitati. Gli incrementi percentuali si aggirano intorno 

all’1%. 

Le faggete patiscono soprattutto la superficialità del suolo, così come in parte i lariceti, i 

quali tuttavia, soprattutto in prossimità degli alpeggi, possono contare su stazioni di migliore 

fertilità. Può stupire in parte il dato degli altri boschi di latifoglie, ma si deve ricordare che fra 

essi vi sono cedui invecchiati di castagno e altre situazioni evolutivamente bloccate in seguito 

all’abbandono delle pratiche selvicolturali. 

DISTRIBUZIONE DIAMETRICA 

La distribuzione delle frequenze in base ai diametri per le diverse classi di 

compartimentazione sono riportate nei seguenti grafici. 

Innanzi tutto si riportano i grafici relativi ai boschi nella loro totalità; di seguito si fa 

riferimento ai singoli strati. 
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Totalità dei boschi 

Figura 4 
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Figura 5 

DISTRIBUZIONE DIAMETRICA SUL TOTALE DEI BOSCHI
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Strato Lariceti 

Figura 6 

DISTRIBUZIONE DIAMETRICA compresa LARICETI
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Figura 7 

DISTRIBUZIONE DIAMETRICA compresa LARICETI
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Strato Faggete 

Figura 8 

DISTRIBUZIONE DIAMETRICA compresa FAGGETE
dettaglio: da seme/polloni
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Figura 9 

DISTRIBUZIONE DIAMETRICA compresa FAGGETE
dettaglio: specie
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Figura 10 

DISTRIBUZIONE DIAMETRICA compresa FAGGETE
dettaglio: specie FAGGIO (s = da seme; p = polloni)
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Strato Altri boschi di latifoglie 

Figura 11 

DISTRIBUZIONE DIAMETRICA compresa BOSCHI DA SOTTOPORRE A MIGLIORAMENTO
dettaglio: da seme/polloni
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ALTRI BOSCHI DI LATIFOGLIE
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Figura 12 

DISTRIBUZIONE DIAMETRICA compresa BOSCHI DA SOTTOPORRE A MIGLIORAMENTO
dettaglio: specie
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CURVE IPSOMETRICHE 

A partire dai dati inventariali sono state calcolate, per le specie principali, le curve 

ipsometriche, che mettono in relazione diametro e altezza delle piante e costituiscono il 

passaggio fondamentale per giungere alla cubatura. 

Per la cubatura sono state utilizzate le tavole generali dell’Inventario Forestale 

Nazionale, dopo aver verificato con il Dip. AgroSelviTer dell’Università di Torino la mancanza di 

tavole di cubatura locali. 

Le tavole generali hanno un valore soprattutto convenzionale e pertanto i risultati 

dovranno essere valutati attentamente sulla base della conoscenza diretta dei popolamenti in 

esame. 

 

ALTRI BOSCHI DI LATIFOGLIE
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Figura 13 - Curva ipsometrica del larice. 
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Figura 14 - Curva ipsometrica del faggio 
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Figura 15 - Curva ipsometrica delle latifoglie mesofile 
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Figura 16 - Curva ipsometrica delle altre latifoglie 
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DESCRIZIONE EVOLUTIVO COLTURALE ATTUALE DEI BOSCHI 

Categorie e tipi forestali 

La situazione forestale del complesso assestamentale è illustrata dalla Carta forestale 

e delle altre coperture del territorio. Gli assetti strutturali e gli stadi di sviluppo sono 

invece presentati sinteticamente nella Carta dei tipi strutturali. 

La seguente tabella presenta una visione di sintesi delle categorie e dei tipi forestali 

presenti nel complesso assestamentale, ripartiti per assetto strutturale (forma di gestione). È 

anche fornito il dettaglio dei boschi inseriti nella comprese a gestione attiva e pianificata. 
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Lariceti 

Tabella 20 - Classificazione dei lariceti presenti 

Tipi forestali CORINE Biotopes NATURA 2000 

LC10X 42.34 9420 

LC20X 42.33 - p.p. e 42.34 - p.p. 9420 

LC51X 41.331 9420 

 

Tabella 21 - Tabella di riepilogo dei lariceti 

totale consorzio 

comprese a 
gestione 

pianificata (AL, 
LC, FG, PT, UC) 

Tipi forestali Assetti evolutivo - 
strutturali 

ha % ha % 
LC10X Lariceto pascolivo  Fustaia 50,6 8,2% 47,0 12,6%
    Invasione 1,7 0,3% 1,7 0,4%
LC20X Lariceto montano  Fustaia 296,8 48,2% 187,5 50,2%
LC20A Lariceto montano var. con latifoglie miste  Fustaia 13,4 2,2% 12,9 3,5%
   Invasione 0,7 0,1% 0,7 0,1%
  Senza gestione 26,7 4,3% 7,3 1,9%
LC20B Lariceto montano var. con faggio e/o abete bianco Fustaia 69,1 11,2% 69,1 18,5%
    Fust. sopra ceduo 7,8 1,3% 7,8 2,1%
LC51X Larici-cembreto su rodoreto-vaccinieto st. inferiore Fustaia 

22,9 3,7% 40,7 10,9%

LC51A Larici-cembreto su rodoreto-vaccinieto st. inferiore 
var. con abete bianco  

Fustaia 
125,7 20,4% 125,7 20,4%

Totale   615,4 100,0% 373,8 100,0%

 

 

I lariceti sono la categoria più diffusa nel territorio consortile. Il larice compare con una 

certa regolarità a partire da una quota di 1000 - 1100 m e diviene la specie arborea 

largamente dominante su parte del piano montano inferiore e su tutto il piano montano 

superiore e subalpino. 

La superficie occupata è quasi la metà della superficie forestale consortile (ha 615 su 

1.342); all’interno della zona in gestione attiva pianificata la superficie a lariceto è circa 374 

ettari, con un’incidenza percentuale del 45%. 

Nella fascia superiore si presenta prevalentemente in purezza ed è relativamente 

stabile. La presenza del pino cembro è sporadica. Il rodoreto - vaccinieto forma uno strato 

basso - arbustivo e suffruticoso ma è relegato per lo più alle quote superiori. 
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Scendendo verso il basso il lariceto costituisce invece uno stadio in evoluzione lenta o 

molto lenta della ricolonizzazione di superfici in passato pascolate e abbandonate da un tempo 

più o meno lungo, in alcuni casi da oltre ottanta anni. 

Parte di tali superfici era utilizzata come pascolo arborato e, in seguito all’abbandono 

delle attività pastorali, è stata vigorosamente colonizzata dal maggiociondolo, che costituisce la 

presenza di gran lunga più dinamica in questo orizzonte. A livello di rinnovazione, la 

concorrenza tra larice e maggiociondolo è in parte decisa dalla presenza o meno di 

pascolamento (ancora praticato, sia pure irregolarmente, su quasi tutti gli alpeggi ad eccezione 

dell’Alpe Sindrei). Dove questo è presente (comprensorio di Fumavecchia e, in parte, 

Piansignore) il larice può ancora trovare condizioni favorevoli alla rinnovazione naturale, grazie 

al basso carico del bestiame e alla presenza di terreno scoperto dagli zoccoli degli animali 

domestici. Diversamente, in presenza di una spessa cotica erbosa, il maggiociondolo prevale 

nettamente, formando soprassuoli puri o, dove il larice è già insediato, un piano dominato 

sovente denso e impraticabile. 

Nel piano montano inferiore, ma anche più in alto, fin oltre i 1600 m, è di rilevante 

importanza la variante con faggio e/o abete bianco del lariceto montano (e più in alto la 

variante con abete bianco del Larici - cembreto su rodoreto - vaccinieto), con alcuni nuclei 

disetanei già ben strutturati di abetina (per esempio nella particella 15, lungo la strada che da 

Fumavecchia porta al Casotto, e nella 20) e di faggeta (es. nella particella 9 e nella parte 

bassa della 12, tra Piansignore e Fumavecchia), mentre la rinnovazione di abete bianco è già 

ampiamente diffusa, sebbene ostacolata fortemente dal sottobosco arbustivo di 

maggiociondolo. Si può pensare che tale sottobosco possa costituire, per la rinnovazione di 

abete bianco, una protezione dal brucamento degli ungulati selvatici nelle prime fasi di 

sviluppo dei semenzali, dopo di che ne rallenta vistosamente l’accrescimento a causa della 

concorrenza radicale e di chioma. 

Verso il basso il larice si alterna a betuleti d’invasione o forma popolamenti misti con 

faggio, betulla o latifoglie mesofile. 

Nei lariceti misti a faggio e nelle faggete miste a larice del piano montano inferiore il 

larice non ha futuro e cresce lentamente, con una certa tendenza alla torsione. 

La struttura è monoplana (se non si considera l’eventuale sottobosco arbustivo) 

soprattutto alle quote inferiori, in corrispondenza delle invasioni relativamente recenti, mentre 

più in alto (orientativamente a partire dai 1400 m) tende a formare strutture irregolari per 

gruppi o per piede d’albero, fino alla struttura caratteristica a collettivi delle formazioni d’alta 

quota. 

In ogni caso la dinamica vegetazionale è lenta e gli accrescimenti ridotti. I lariceti si 

trovano infatti generalmente su suoli poco profondi e poco fertili, su frane di massi superficiali. 

Tali condizioni stazionali, unitamente all’abbandono colturale, all’eccessiva biomassa e 

necromassa conseguente, alla presenza di fitto cotico erboso e alla presenza di ungulati 
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selvatici e bovini domestici, rendono pressoché impossibile l’insediamento e l’affermazione 

della rinnovazione naturale. 

La rinnovazione nei lariceti, se presente, è quasi sempre di specie diverse dal larice: 

oltre a maggiociondolo, latifoglie pioniere quali betulla e frassino maggiore, o specie sciafile 

quali faggio e abete bianco. La rinnovazione di larice è relegata soprattutto ai margini dei 

pascoli, dove la specie conserva un po’ di dinamismo e contribuisce alla ricolonizzazione, e 

lungo le scarpate delle strade e nei dissesti. 

I rilievi dendrometrici effettuati per il PFA nell’ambito dell’inventario forestale sono 

rappresentativi prevalentemente per il piano montano, fino ad una quota di 1600 m, e 

limitatamente alla parte centro - occidentale del complesso assestamentale (con valori medi 

più elevati rispetto al totale). Oltre quella quota non sono stati eseguite aree di saggio. 

Tabella 22 - Dati dendrometrici medi rilevati per i lariceti (27 aree di saggio) 

LARICETI 
G/ha 
(mq) 

V/ha 
(mc) fusti/ha 

fusti/ha 
seme 

fusti/ha 
polloni diametro 

altezze 
medie 

DATI GENERALI 38,12 314,29 766 543 223 25,2 16,5 
Dettaglio per specie 

larice 76,5% 79,4% 46,4% 65,5%   32,3 19,0 
altre conifere 0,3% 0,3% 0,2% 0,3%   28,7 17,8 
faggio 9,9% 11,8% 8,0% 7,1% 10,1% 28,1 16,3 
Latif. mesofile (frassino, acero, ecc.) 2,0% 2,0% 4,0% 3,2% 5,7% 18,0 14,1 
maggiociondolo 10,5% 6,2% 39,1% 21,2% 82,7% 13,0 10,4 
altre latifoglie 0,8% 0,4% 2,3% 2,6% 1,5% 14,6 11,2 
 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%   

 

Come si evince dalla tabella, sia il diametro medio, sia le altezze sono piuttosto esigui. 

anche se sul diametro medio incide al ribasso la densa componente alto arbustiva (evidenziata 

dal dettaglio del grafico che segue). La distribuzione diametrica è prevalentemente compresa 

tra 15 e 45 cm, con un picco principale in corrispondenza dei 30 cm. Si tratta dunque di 

popolamenti che solo localmente presentano diametri sufficienti ad un impiego commerciale. 

Questi si trovano per esempio nella zona di Piansignore, dove l’età è più avanzata. 

Qui si sono riscontrate anche le altezze più interessanti (cfr. i valori massimi nella curva 

ipsometrica a pag. 73), ma sono comunque popolamenti ubicati in aree per il momento 

inaccessibili. Un picco secondario (più evidente nel grafico di Figura 6 a pag. 69) si rileva in 

corrispondenza della classe diametrica di 15 cm, e deriva dalle formazioni delle quote inferiori 

dei lariceti puri o misti d’invasione un po’ più recente (considerando la lentezza degli 

accrescimenti), che si presentano piuttosto radi. Se ne trovano esempi lungo la strada 

carrozzabile per Fumavecchia. Oltre a crescere lentamente, le caratteristiche tecnologiche di 

questi lariceti sono per lo più scadenti. 

Anche la densità media (766 fusti/ha) è influenzata dalla presenza di altre specie. In 

realtà il larice di rado supera i 300 - 350 individui ad ettaro, anche dove l’invasione è più 

recente con diametri medi intorno a 20 cm. Nella fascia che si alterna agli alpeggi la densità 
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del larice è maggiore, soprattutto all’interno dei gruppi, quando la struttura orizzontale del 

popolamento è di questo tipo. 

L’età rilevata nei lariceti è molto variabile, compresa tra 24 e 127 anni. La media è circa 

70 anni, mentre il valore più frequente (su classi di 10 in 10) è 100. 

L’incremento corrente è stimato in 3,1 m3/ha/anno, l’incremento medio in 2,4 

m3/ha/anno. 

La copertura è mediamente del 66%, a testimoniare una relativa frequenza di 

popolamenti radi. 

 

Figura 17 
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Sempre dall’inventario forestale si evince che, nonostante la ventosità, i danni meteorici 

non sono particolarmente frequenti (circa il 10% delle aree rilevate), ma raggiungono intensità 

elevate (50 - 70% degli individui colpiti). Molto più frequenti sono i difetti del fusto, soprattutto 

alle quote superiori, oltre i 1400 m. 

Più che dal punto di vista produttivo, i lariceti di Villar Focchiardo possiedono un certo 

valore naturalistico e paesaggistico, sia come habitat d’interesse comunitario nelle stazioni in 

cui costituisce il climax, sia per il processo evolutivo in atto nella fascia mediana e inferiore, 

che meriterebbe di essere assecondato con opportuni interventi selvicolturali che ne accelerino 

l’evoluzione verso forme ecologicamente più stabili ed esteticamente apprezzabili. 
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Faggete 

Tabella 23 - Classificazione delle faggete presenti 

Tipi forestali CORINE Biotopes NATURA 2000 

FA60X 41.171 9110 

 

Tabella 24 - Tabella di riepilogo delle faggete. 

totale consorzio 

comprese a 
gestione pianificata 

(AL, LC, FG, PT, 
UC) 

Tipi forestali Assetti evolutivo 
- strutturali 

ha % ha % 

FA60X Faggeta oligotrofica  Ceduo semplice 50,9 23,6% 45,7 23,0%

    Ceduo sotto fust. 46,7 21,7% 46,0 23,1%

    Senza gestione 4,0 1,9%   

FA60B Faggeta oligotrofica  var. con larice Ceduo sotto fust. 61,3 28,4% 59,5 29,9%

FA60C Faggeta oligotrofica  var. con castagno Ceduo semplice 0,7 0,3%   

FA60F 
Faggeta oligotrofica  var. con latifoglie miste 
su suoli superficiali Ceduo semplice 

0,1 0,1%   

    Ceduo sotto fust. 17,3 8,0% 16,8 8,4%

FA60H Faggeta oligotrofica  var. con betulla Fustaia 6,6 3,1% 3,2 1,6%

    Ceduo sotto fust. 27,9 12,9% 27,9 14,0%

Totale     215,5 100,0% 199,1 100,0%

 

Le faggete di Villar Focchiardo occupano un’ampia fascia altitudinale, spingendosi verso 

il basso fino a circa 600 m (sponde del Rio Gravio) e verso l’alto fino a 1500 m, con nuclei 

alternati ai lariceti. La superficie occupata è di 215 ettari, quasi tutti inclusi nelle classi colturali 

a gestione pianificata, di cui rappresentano complessivamente circa un quarto del totale. 

La faggeta è presente nel tipo oligotrofico, prevalentemente in purezza, su suoli acidi 

poco profondi e molto ricchi di scheletro, talvolta su macereti, su pendenze anche molto 

accentuate, dove riveste una rilevante componente di protezione, anche diretta (es. particella 

23, a monte della carrozzabile per Feisana). Il tipo mesotrofico, segnalato all’interno del Parco, 

non è stato individuato e, se presente, si ritrova assai localizzato a stazioni d’impluvio molto 

protette e difficilmente accessibili. 

Le faggete formano cedui per lo più invecchiati, con o senza matricine secondo le zone. 

Solo alle quote inferiori qualche privato ha continuato a ceduare irregolarmente per soddisfare 

le proprie esigenze di autoconsumo di legna da ardere, ma in modo occasionale e su superfici 

molto ridotte. Le fustaie sono molto rare. 

Anche nel caso delle faggete, i suoli generalmente poveri e l’assenza di gestione 

determinano una dinamica vegetazionale lenta, quando non completamente bloccata. Le 

faggete non pure coincidono prevalentemente con situazioni in cui, in corrispondenza 

dell’ultima ceduazione o successivamente, sfruttando il vigore limitato delle ceppaie e gli ampi 
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spazi interclusi, si sono infiltrate specie pioniere quali larice (particella 8, sopra 

Montebenedetto e particella 19, lungo il Rio Frangerello), betulla e maggiociondolo (particella 

19 a Molar della Fai, 23 e 26 tra Mole Ravera e la carrozzabile per Feisana, 25 nel vallone del 

Rio Batibò), frassino, nocciolo, e altre latifoglie (variante a latifoglie miste su suoli superficiali 

localizzata un po’ ovunque, ma soprattutto nella particella 19, presso Molar della Fai e Tampe). 

In questo caso l’assetto strutturale diventa un ceduo frammisto a fustaia, o sotto fustaia, 

quando l’invasione si è già alquanto sviluppata. 

Alle quote superiori il faggio si trova in nuclei per lo più preesistenti all’abbandono delle 

attività pastorali, che un tempo si alternavano ai pascoli fornendo ombra al bestiame e legna 

da ardere ai margari. Questi nuclei, oggi immersi in una matrice di lariceti, betuleti e boscaglie 

d’invasione, rappresentano allo stato attuale i serbatoi di seme da valorizzare per favorire 

l’evoluzione delle formazioni secondarie alla faggeta o abieti - faggeta climacica.  

Nelle zone di transizione con la fascia del castagno, il faggio forma con quest’ultimo dei 

popolamenti misti che però, per la maggior parte, sono stati ascritti alla categoria castagneti, 

per una prevalenza della componente a castagno. 

Sotto il profilo dendrometrico, le faggete presentano elevata variabilità. Va osservato 

che i dati rilevati nell’inventario forestale, per effetto del campionamento casuale e per 

questioni di accessibilità, tralasciano alcune zone (per esempio a valle di Tampe) piuttosto 

povere. I dati provvigionali quindi fanno riferimento ad un campione che si colloca in una fascia 

medio - alta rispetto all’universo statistico delle faggete consortili. 

Detto questo, le faggete hanno in media una discreta provvigione ed altezze che, nelle 

maggioranza dei casi, non superano 15 metri. La densità è anch’essa molto variabile. Le 

ceppaie hanno una frequenza rilevata che varia da 68 a 334 soggetti ad ettaro, con un numero 

di polloni (con diametro > cm 7,5) per ceppaia fluttuante tra 0,5 e 16 (la media si colloca tra 5 

e 6). Il numero complessivo di fusti ad ettaro varia tra 109 e 1700. 

Gli incrementi sono particolarmente bassi. L’incremento corrente è stimato in 2,7 

m3/ha/anno, l’incremento medio in 2,2 m3/ha/anno, a testimoniare la superficialità dei suoli e 

la scarsa dinamica di questi popolamenti, che necessiterebbero di interventi selvicolturali. 

Tabella 25 - Dati dendrometrici medi rilevati per le faggete (32 aree di saggio) 

FAGGETE 
G/ha 
(mq) 

V/ha 
(mc) fusti/ha 

fusti/ha 
seme 

fusti/ha 
polloni diametro 

altezze 
medie 

DATI GENERALI 30,84 261,25 879 396 484 21,1 14,2 
Dettaglio per specie 

Faggio 65,4% 67,6% 63,4% 52,9% 71,9% 21,5 14,3 
Castagno 7,7% 7,9% 6,9% 3,2% 10,0% 22,2 14,4 
Larice 9,4% 9,4% 4,3% 9,5% 0,0% 31,3 18,7 
Latif. mesofile (frassino, acero, ecc.) 3,5% 3,5% 4,3% 5,1% 3,6% 19,2 14,8 
Querce 1,5% 1,2% 1,7% 2,0% 1,5% 19,6 13,4 
altre latifoglie 12,6% 10,4% 19,4% 27,2% 13,0% 17,0 12,4 
  100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%  
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Figura 18 

DISTRIBUZIONE DIAMETRICA compresa FAGGETE
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Figura 19 
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Figura 20 

DISTRIBUZIONE DIAMETRICA compresa FAGGETE
dettaglio: specie FAGGIO (s = da seme; p = polloni)
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La curva di distribuzione dei diametri presenta un picco molto netto sulla classe dei 15 

cm, valido sia per i polloni che per gli individui da seme e i polloni affrancati, a testimoniare 

un’evoluzione un po’ ferma a causa di fattori che vanno dalla densità talora eccessiva di polloni 

sulle ceppaie, alla mediocre fertilità di molti suoli. 

In generale, le provvigioni e i portamenti migliori si trovano su proprietà private (per 

esempio lungo il vallone del Rio Buggia), solo in parte consorziate, e da questo punto di vista è 

importante che il consorzio prosegua il suo ampliamento. 

La copertura è in genere superiore all’80%, ma sono abbastanza frequenti soprassuoli 

cedui con ceppaie rade, basse e molto espanse, dove la copertura può scendere alquanto, fino 

al 40%, determinando una media generale del 75%. 

La rinnovazione naturale di faggio è solitamente scarsa o assente, ma in alcune 

situazioni localizzate può anche essere abbondante. Un poco sopra la media è stata segnalata 

in corrispondenza di superfici che hanno subito interventi recenti, come le particelle 7 e 8. Le 

faggete necessitano quindi di interventi correttivi che riducano la densità soprattutto all’interno 

delle ceppaie e favoriscano la disseminazione e la germinazione. Diversamente molte realtà 

rischiano un invecchiamento senza soluzioni. 
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Castagneti 

Tabella 26 - Classificazione dei castagneti presenti 

Tipi forestali CORINE Biotopes NATURA 2000 

CA10X 83.12 9260 

CA20X 41.9 9260 

CA30X 41.9 9260 

 

Tabella 27 - Tabella di riepilogo dei castagneti 

totale consorzio 

comprese a 
gestione 

pianificata (AL, 
LC, FG, PT, UC)

Tipi forestali Assetti evolutivo 
- strutturali 

ha % ha % 

CA10X Castagneto da frutto Fustaia 27,9 26,0%   

    Ceduo sotto fust. 0,2 0,2%   

CA20X Castagneto mesoneutrofilo a Salvia glutinosa delle Alpi Ceduo semplice 1,2 1,1%   

    Ceduo sotto fust. 12,1 11,3% 0,4 1,0% 

CA20A                  “                   var. con robinia Ceduo semplice 0,1 0,1%   

CA20B                 “                   var. con latifoglie miste  Ceduo semplice 14,8 13,7% 12,9 30,2% 

    Ceduo sotto fust. 11,1 10,3% 2,3 5,4% 

    Invasione 0,1 0,1%   

CA20C                 “                   var. con faggio Ceduo sotto fust. 17,9 16,6% 14,3 33,5% 

CA20D                 “                   var. con rovere e/o roverella Ceduo sotto fust. 2,9 2,7%   

CA20H                 “                   var. con larice e/o pino silvestre Ceduo sotto fust. 2,0 1,9%   

CA30X Castagneto acidofilo a Teucrium scorodonia delle Alpi Ceduo semplice 3,8 3,5%   

    Ceduo sotto fust. 6,1 5,7% 5,8 13,6% 

CA30C                 “                   var. con rovere e /o roverella Ceduo sotto fust. 7,0 6,5% 7,0 16,3% 

CA30F                 “                   var. con faggio Ceduo semplice 0,2 0,2%   

Totale     107,5 100,0% 42,7 100,0% 
 

CASTAGNETI DA FRUTTO9 

Occupano 28 ettari di superficie consortile, tutti di proprietà privata, ubicati nel piano 

basale submontano, a quote . Solitamente sono fustaie, ma non mancano castagneti da frutto 

che hanno subito tagli parziali con eventuali reinnesti su più polloni della stessa ceppaia, a 

formare strutture riconducibili alla fustaia sopra ceduo. 

Una parte dei castagneti da frutto è in attualità di coltura, gestita direttamente dai 

proprietari; i rimanenti versano in stato di abbandono, sovente per ragioni di accessibilità, e 

sono oggetto di invasione secondaria. A questo aspetto si aggiunge il fatto che, in caso di 

                                           
9 Per informazioni più approfondite sulla casatanicoltura in Bassa Valle di Susa si rimanda al paragrafo 

specifico (pag. 43). 
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attacchi violenti di cancro corticale, si è proceduto talora alla ceduazione, per cui si possono 

trovare castagneti da frutto, parzialmente o totalmente trasformati in cedui, con presenza di 

invasione di latifoglie mesofile (acero di monte, frassino maggiore, ciliegio selvatico, ecc.) e/o 

betulla, anche molto vigorosa, tenuto conto delle ripetute concimazioni pregresse, allo stato di 

spessina o perticaia molto densa. Ne risultano formazioni a struttura fortemente irregolare, in 

rapida evoluzione, tendenti a categorie differenti (acero - tiglio - frassineti, boscaglie 

d’invasione), con buone o ottime attitudini produttive, ma di difficile gestione, anche a causa 

della frammentazione e polverizzazione fondiaria. 

CASTAGNETI “DA LEGNO” (“SELVATICI”) 

Dominano tutta la fascia del basso versante, dal fondovalle fino a spingersi a 1250 m, in 

mescolanza con faggio (Mole Ravera). 

La forma di governo più frequente è il ceduo semplice non matricinato. Assetti 

strutturali a ceduo sotto fustaia derivano da mescolanze con altre specie introdottesi 

secondariamente, quali larice e pino silvestre, tra le conifere, rovere, faggio, frassino 

maggiore, ciliegio selvatico, nocciolo, betulla, più raramente robinia, tra le latifoglie. 

I castagneti sono stati classificati facendo riferimento ai tipi forestali mesoneutrofilo a 

Salvia glutinosa e acidofilo a Teucrium scorodonia; il primo indicante condizioni più fresche, 

presenza di latifoglie mesofile e un sottobosco più ricco, il secondo in situazioni più secche, 

pressoché prive di sottobosco e con specie indicanti acidofilia più marcata. 

Di fatto, il primo prevale quantitativamente, ma si può trovare anche su suoli 

superficiali e ricchi di scheletro, in condizioni di substrato poco favorevoli da un punto di vista 

fisico. 

In modo più empirico possiamo pertanto suddividere i castagneti cedui (in senso lato) a 

seconda della fertilità e della profondità del suolo. 

Castagneti più validi sotto il profilo produttivo si trovano per esempio lungo il Rio 

Buggia, solo in parte consortili, con altezze e portamenti decisamente interessanti; o in 

alternanza ai castagneti da frutto, su suoli profondi, nella parte centrale del basso versante; o 

ancora localizzati in stazioni d’impluvio, sui versanti dei ruscelli. Questi in genere godono anche 

di condizioni favorevoli alla rinnovazione naturale. La maggior parte dei castagneti cedui si 

trova invece in condizioni di suolo più difficili, con pendenze sovente elevate, o addirittura su 

macereti e con affioramenti rocciosi; ciò avviene soprattutto nella parte orientale della 

proprietà consortile, per esempio nella particella 24, su proprietà comunale, a monte di Mouttè 

e La Route. Qui i portamenti sono scadenti, i polloni più numerosi, la rinnovazione assente e, 

anche dopo eventuali tagli, probabilmente più difficoltosa. 

Si tratta in ogni caso di popolamenti piuttosto invecchiati (40 - 50 anni in media), ma 

non mancano tagli recenti del ceduo di castagno, su piccole superfici facilmente accessibili. 



 88

I castagneti, vista la consistenza e l’importanza secondarie rispetto alle priorità 

gestionali del Consorzio, dispongono di dati inventariali numericamente limitati (7 aree di 

saggio all’interno dello strato “Altri boschi di latifoglie”). Alcune informazioni possono essere 

desunte dalla lettura delle tabelle riassuntive a pag. 66 e 71 e dall’elaborazione delle aree di 

saggio disponibili. Le provvigioni sono in genere interessanti, anche tra i cedui su suoli 

superficiali, se non altro per effetto dell’invecchiamento; esse possono superare i 250 m3/ha 

(area basimetrica 33 m2/ha), soprattutto in presenza di densità elevate (fino quasi a 1800 

fusti/ha, come in particella 24 La Route). Le ceppaie sono in media 250 ad ettaro, con 4,5 

polloni per ceppaia di diametro superiore alla soglia di cavallettamento (cm 7,5). La copertura 

è piuttosto elevata, con un’area d’insidenza media pari all’80%, tra le aree rilevate. La 

presenza di danni e patologie (schianti, ribaltamenti e cancro corticale) è poco significativa e 

comunque nella norma. Ciononostante la quantità di biomassa secca in piedi è importante, per 

effetto della concorrenza in popolamenti piuttosto affollati su suoli sovente poveri e pietrosi, di 

conseguenza si rileva un elevato rischio di incendio. 

Al momento le possibilità di gestione consortile dei castagneti cedui sono relativamente 

limitate. Quelli di proprietà comunale sono difficilmente accessibili e hanno una funzione 

prevalentemente protettiva. I castagneti economicamente più appetibili, di proprietà privata, 

sono ancora piuttosto frammentati e si dovrà ulteriormente proseguire nell’opera di animazione 

e persuasione dei proprietari non ancora aderenti. 
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Acero - tiglio - frassineti 

Tabella 28 - Classificazione degli acero - tiglio - frassineti presenti 

Tipi forestali CORINE Biotopes NATURA 2000 

AF40X 41.41 9180* 

AF50X 41.39 - 

 

Tabella 29 - Tabella di riepilogo degli acero - tiglio - frassineti 

totale consorzio 

comprese a 
gestione 

pianificata (AL, 
LC, FG, PT, UC) 

Tipi forestali Assetti evolutivo 
- strutturali 

ha % ha % 

AF40X Acero-tiglio-frassineto di forra Fustaia 17,5 18,0% 11,7 14,2%

    Fust. sopra ceduo 1,1 1,1% 1,1 1,3%

    Senza gestione 5,8 6,0% 2,4 3,0%

AF50X Acero-tiglio-frassineto d'invasione  Fustaia 30,5 31,4% 28,9 35,1%

    Ceduo semplice 1,1 1,2% 1,1 1,4%

    Fust. sopra ceduo 0,5 0,5% 0,5 0,6%

    Invasione 9,9 10,2% 7,5 9,0%

AF50B Acero-tiglio-frassineto d'inv. var. a frassino maggiore  Fust. sopra ceduo 8,2 8,5% 8,2 10,0%

AF50D Acero-tiglio-frassineto d'inv. var. con faggio Fustaia 19,8 20,4% 19,8 24,0%

    Fust. sopra ceduo 1,2 1,2% 1,2 1,4%

AF50E Acero-tiglio-frassineto d'inv. var. con castagno Ceduo semplice 1,3 1,4%  0,0%

    Fust. sopra ceduo 0,2 0,2% 0,0%

Totale   97,2 100,0% 82,4 100,0%
 

Si estendono su un centinaio di ettari, in gran parte inclusi nelle classi colturali a 

gestione pianificata. 

La distinzione tra i due tipi forestali, “di forra” e “d’invasione”, è teoricamente netta. I 

primi, in stazioni d’impluvio incassato, poco accessibili e quindi senza gestione per 

condizionamenti stazionali, in situazione di relativa stabilità per il permanere di condizioni 

indipendenti dall’uomo, che rendono impossibile o molto lenta la dinamica vegetazionale 

(consorzio durevole); i secondi, frutto di invasione secondaria in condizioni mesofile, in seguito 

ad abbandono delle attività antropiche (es. ex coltivi, ex pascoli, cedui e castagneti da frutto 

abbandonati). In realtà, le attività antropiche, per necessità, si sono spinte in passato in 

condizioni oggi impensabili, per cui molti acero - tiglio - frassineti d’impluvio sono in realtà 

delle invasioni secondarie in evoluzione anche molto rapida e non vi mancano vecchie ceppaie 

e assetti riconducibili a ceduo sotto fustaia, sintomo di una qualche forma di gestione 

pregressa. 

La questione non è di secondaria importanza, perché l’acero - tiglio - frassineto di forra 

è considerato habitat prioritario d’interesse comunitario, ai sensi della direttiva “Habitat”, a 

differenza di quello d’invasione, che non vengono considerate. 
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L’acero - tiglio - frassineto di forra è piuttosto raro nel complesso assestamentale (ca. 

25 ha). È stato rilevato in popolamenti di qualche consistenza lungo il rio Batibò, il Rio 

Chiapinetto, il Rio Buggia e il Rio Gravio (in quest’ultimo caso, fuori dal complesso 

assestamentale). Tuttavia va ricordato che la rilevazione di questo tipo forestale è difficoltosa a 

causa dell’inaccessibilità delle stazioni in cui è insediato. Fitocenosi riconducibili a questo tipo, 

ma non cartografate per la loro estensione esigua, si possono trovare sparse anche lungo il 

Gravio, il Frangerello e alcuni rii minori. L’assetto evolutivo - strutturale è più frequentemente 

a fustaia o senza gestione per condizionamenti stazionali, in un caso è stato classificato a 

ceduo sotto fustaia per la presenza di vecchie ceppaie. 

L’acero - tiglio - frassineto d’invasione è più diffuso. Difficilmente supera i 1250 m di 

quota perché, oltre, le latifoglie mesofile che lo caratterizzano tendono a formare popolamenti 

misti a larice, betulla e faggio, che vengono classificati come varianti di categorie quali 

rispettivamente i lariceti, le boscaglie pioniere e d’invasione e le faggete. 

Tendono comunque ad occupare soprattutto i versanti più o meno ripidi dei rii principali, 

soprattutto il Gravio, il Buggia e, più ad est, il Chiapinetto. 

La specie di gran lunga prevalente è il frassino maggiore, secondariamente si possono 

trovare acero di monte, tiglio cordato e ciliegio selvatico. 

Gli assetti strutturali più frequenti sono l’invasione e la fustaia, a seconda soprattutto 

del grado di sviluppo più o meno avanzato della colonizzazione. Formazioni a fustaia sopra 

ceduo si originano sporadicamente per sovrapposizione con cedui preesistenti di castagno o di 

faggio. 

L’inventario forestale del PFA dispone di otto aree di saggio all’interno dello strato “Altri 

boschi di latifoglie”. Alcune informazioni possono essere desunte dalla lettura delle tabelle 

riassuntive a pag. 66 e 71. Altre, statisticamente non significative, dall’elaborazione delle otto 

aree di saggio disponibili. 

Le provvigioni si aggirano mediamente intorno a 250 m3/ha, leggermente inferiori a 

quelle dei castagneti cedui (area basimetrica 29 m2/ha), ma con un’età media inferiore (36 

anni). Gli incrementi dunque sono discreti, la densità media di poco inferiore a 1000 fusti/ha, 

la copertura elevata (in media 80%). I danni meteorici sono abbastanza frequenti e talvolta 

intensi, a causa dell’elevato coefficiente di snellezza e della pendenza dei versanti, che 

determina una certa propensione al ribaltamento. La concorrenza determina anche una 

presenza rilevante di necromassa in piedi. 

La rinnovazione è ovviamente pronta in condizioni di buona illuminazione, scarsa sotto 

copertura. È comunque quasi sempre presente, in prevalenza di frassino maggiore. 

Gli acero - tiglio - frassineti d’invasione sono destinati ad evolvere per lo più verso la 

faggeta o, più in basso, verso il querceto di rovere. Nel complesso assestamentale si associano 

generalmente ad una componente di protezione idrogeologica, ma non ne vanno sottovalutate 
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le potenzialità produttive, soprattutto per quanto riguarda il frassino che, se ben gestito, 

produce assortimenti di pregio ed è comunque una buona specie per legna da ardere. 

Boscaglie pioniere e d’invasione 

Tabella 30 - Classificazione delle boscaglie pioniere e d’invasione presenti. 

Tipi forestali CORINE Biotopes NATURA 2000 

BS20X 41.B3 - 

BS31X e BS32X 41H - 

BS80X 41.85 - 

 

Tabella 31 - Tabella di riepilogo delle boscaglie pioniere e d’invasione. 

totale consorzio 

comprese a 
gestione 

pianificata (AL, 
LC, FG, PT, UC) 

Tipi forestali Assetti evolutivo 
- strutturali 

ha % ha % 

BS20X Betuleto montano  Invasione 0,9 0,9% 0,9 1,1%

BS20A Betuleto montano var. con larice Senza gestione 11,7 11,6% 5,5 6,8%

BS20C Betuleto montano var. con faggio Invasione 15,1 15,0% 15,1 18,6%

BS31X Boscaglie d'invasione st. planiziale e collinare Invasione 0,8 0,8%   

    Senza gestione 6,2 6,2% 0,3 0,4%

BS32X Boscaglie d'invasione, st. montano  Ceduo sotto fust. 5,2 5,2% 4,7 5,8%

    Invasione 1,0 1,0% 0,6 0,8%

BS32C Boscaglie d'invasione, st. montano var. a maggiociondoli Ceduo sotto fust. 1,4 1,4% 1,4 1,7%

    Invasione 52,0 51,5% 47,6 58,6%

BS32G Boscaglie d'invasione, st. montano  var. con larice Invasione 4,8 4,8% 4,8 5,9%

BS80X Boscaglia rupestre pioniera Senza gestione 1,9 1,9% 0,3 0,3%

Totale     100,9 100,0% 81,2 100,0%

 

Le boscaglie pioniere e d’invasione sono una categoria piuttosto eterogenea, 

accomunata dal costituire stadi precoci di invasione secondaria su superfici un tempo coltivate 

o pascolate, o ancora, in taluni casi, su boschi colpiti da calamità. 

I betuleti si trovano soprattutto tra il Rio Chiapinetto e Mole Ravera, inframmezzati a 

nuclei preesistenti di ceduo invecchiato di faggio (particella 26), e ancora nella parte alta del 

bacino del Rio Batibò, a quote inferiori a quelle occupate, in situazioni simili, dal lariceto 

montano. Forma mescolanze con il larice e il faggio. 

Tra le boscaglie pioniere e d’invasione sono classificati anche i densi popolamenti 

pressoché puri di maggiociondolo (BS32C) che hanno invaso i pascoli all’interno del Parco, 

soprattutto a Piansignore e Casotto Ciampi. Molto particolare è il popolamento che si trova a 
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valle di Piansignore, che presenta un’età avanzata e, al suo interno, aie carbonili che fanno 

pensare ad un antico impiego del maggiociondolo governato a ceduo per la produzione di 

carbone di legna. 

Il maggiociondolo alpino è, insieme agli acero - tiglio - frassineti d’invasione, l’elemento 

più dinamico della vegetazione del complesso assestamentale. Malgrado quote anche elevate 

(lo si trova fino a 1900 m), si espande con relativa rapidità e, nelle attuali condizioni di sotto-

carico del bestiame domestico, vince la concorrenza con il larice nell’invasione del pascolo. Una 

sua limitazione è possibile solo con interventi mirati e in presenza di un pascolamento turnato 

ben pianificato e condotto. La successione verso le fasi a faggio e/o abete bianco è assai 

difficoltosa, per la forte densità che impedisce l’affermarsi della rinnovazione delle specie 

climaciche. 

Per il resto, le altre boscaglie segnalate costituiscono formazioni miste ed eterogenee 

d’invasione secondaria, difficilmente classificabili nelle altre categorie, senza una prevalenza 

netta di questa o quella specie (betulla, maggiociondolo alpino, nocciolo, latifoglie mesofile, 

faggio, larice, ecc.). Da segnalare, tra queste, i soprassuoli in progressione dal basso nel 

comprensorio di Fumavecchia (Molè Cartot e La Cittadella). 

Alneti subalpini di ontano verde 

Tabella 32 - Classificazione degli alneti di ontano verde. 

Tipi forestali CORINE Biotopes NATURA 2000 

OV30X 31.611 - 

 

Tabella 33 - Tabella di riepilogo degli alneti di ontano verde. 

totale consorzio 

comprese a 
gestione 

pianificata (AL, LC, 
FG, PT, UC) 

Tipi forestali Assetti evolutivo 
- strutturali 

ha % ha % 

OV31X Alneto di ontano verde, st. primario Senza gestione 158,5 96,4% 26,8 100,0%

OV32A Alneto di ontano verde st. d'invasione var. con larice Senza gestione 6,0 3,6%  

Totale     164,7 100,0% 27,0 100,0%
 

Gli arbusteti subalpini di ontano verde sono formazioni d’alta quota poste ai limiti 

superiori della vegetazione arborea. Hanno una consistenza piuttosto importante ma non 

rivestono importanza gestionale, se non per la tendenza a colonizzare i pascoli abbandonati, 

scendendo dalle quote superiori, con andamento opposto alle boscaglie di maggiociondolo, con 

le quali entrano in contatto, per esempio nei dintorni di Casotto Ciampi (sopra Piansignore). In 
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quel caso specifico si nota, dopo una fase d’invasione secondaria, una netta tendenza al 

regresso di questa specie, a favore del maggiociondolo che invece vegeta molto bene e tende a 

formare veri e propri boschetti molto densi ed ombrosi, in cui è praticamente impossibile 

qualsiasi infiltrazione di altre specie. 

Gli alneti di ontano verde d’invasione secondaria possono anche dare vita a formazioni 

miste a larice, a differenza di quelli che occupano impluvi e canaloni, che sono praticamente 

stabili. 

Querceti di rovere e cerrete 

Tabella 34 - Classificazione dei querceti presenti. 

Tipi forestali CORINE Biotopes NATURA 2000 

QV10X 41.59 - 

CE30X 41.74 - 

 

Tabella 35 - Tabella di riepilogo dei querceti. 

totale consorzio 

comprese a 
gestione 

pianificata (AL, 
LC, FG, PT, UC) 

Tipi forestali Assetti evolutivo 
- strutturali 

ha % ha % 

QV10X Querceto di rovere a Teucrium scorodonia Ceduo semplice 6,7 44,6% 0,6 14,0%

QV11X                     “              st. mesoxerofilo con roverella Ceduo semplice 4,7 31,2%  

QV10E                     “              var. con latifoglie miste  Ceduo sotto fust. 3,6 24,1% 3,6 86,0%

Totale     15,0 100,0% 4,2 100,0%
     

CE30B Cerreta acidofila var. con castagno Ceduo semplice 1,7 11,7% 1,7 12,9%

    Ceduo sotto fust. 0,3 2,3% 

CE30C Cerreta acidofila var. con rovere Ceduo semplice 12,8 86,0% 11,8 87,1%

Totale     14,9 100,0% 13,5 100,0%
 

I querceti di rovere sono presenti in modo discontinuo nel complesso assestamentale. 

In genere la rovere, con esigenze analoghe al castagno, ma un po’ più rustica rispetto 

al suolo, fu eliminata ad opera dell’uomo per fare posto appunto al castagno, ed è rimasta in 

stazioni rupicole o su suoli molto superficiali, in cui il castagno non riuscirebbe a vegetare 

bene. Qui forma cedui solitamente poveri. 

La maggiore concentrazione (di cui circa 10 ha consorziati, divisi in alcuni 

appezzamenti) si trova nella zona di Banda. Sono cedui di proprietà privata, in parte a regime, 

gestiti direttamente dai proprietari (classe di compartimentazione UP).In questa zona si può 
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trovare roverella associata alla rovere, o forme delle due specie difficilmente distinguibili tra 

loro. 

Gli altri popolamenti di rovere, con struttura a ceduo o ceduo sotto fustaia, sono per lo 

più abbandonati. Un nucleo importante si trova sul versante est di Molar della Fai, su pendenze 

elevate e suoli superficiali, in mescolanza con latifoglie miste che formano un piano di fustaia. 

Altri minori, su stazioni rupicole, nei pressi del La Route (particella 24). 

Il cerro è concentrato in un unico popolamento di rilievo, di 13,5 ettari, presso Pian 

Verso (particella 1). Forma un unico popolamento biplano, in cui il cerro costituisce il piano 

dominante delle matricine, mentre nel piano dominato del ceduo, al cerro si associano la 

rovere e forse la roverella, o ancora il castagno, in evidentissimo regresso. Qui le scarse 

precipitazioni degli ultimi anni stanno operando una selezione che sta poco a poco mettendo in 

difficoltà le specie mesofile recentemente insediatesi, come il ciliegio selvatico. Nel piano 

dominante è anche presente il pino silvestre, isolato o a nuclei. 

Sotto il profilo strutturale si tratta di un ceduo al limite dell’invecchiamento, in cui le 

ceppaie di querce diverse dal cerro presentano qualche difficoltà di vegetazione e potrebbero 

giovarsi di un taglio con riceppatura, che però deve avvenire tempestivamente data l’età 

elevata, eventualmente sostenendo la rinnovazione con dei rinfoltimenti nel caso la risposta 

non fosse ottimale. Questa zona presenta intensi schianti, ma molto localizzati. La provvigione 

è in media di circa 180 m3/ha, con una densità di 800 - 1000 fusti/ha e un’alta percentuale di 

necromassa in piedi (16% dei fusti e ca. 10% della massa). 

Alneti planiziali e montani 

Tabella 36 - Classificazione degli alneti presenti. 

Tipi forestali CORINE Biotopes NATURA 2000 

AN10X 44.3 91E0* 

AN20X 44.2 91E0* 
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Tabella 37 - Tabella di riepilogo degli alneti. 

totale 
consorzio 

comprese a 
gestione 

pianificata (AL, 
LC, FG, PT, 

UC) 

Tipi 
forestali 

 Assetti evolutivo 
- strutturali 

ha % ha % 

AN11X Alneto di ontano nero, st. umido Fustaia 0,4 4,6%  

    Ceduo semplice 1,4 17,7% 1,4 18,6%

AN21X Alneto di ontano bianco st. di versante Ceduo semplice 2,6 33,3% 2,6 35,0%

AN21A           “         var. con acero di monte e frassino mag. Ceduo semplice 3,4 44,3% 3,4 46,5%

Totale     7,7 
100,0

% 7,3
100,0

%
 

Gli alneti montani sono presenti in due nuclei molto precisi e circoscritti, entrambi di 

proprietà comunale. 

L’alneto di ontano bianco, più esteso (6 ettari totali) è un ceduo e si trova sulla sinistra 

orografica del Rio Chiapinetto, a monte di Feisana (particella 22). 

L’alneto di ontano nero, anch’esso ceduo, si trova invece in un piccolo popolamento 

all’estremo inferiore della particella 23, presso Baraccone, a contatto con un acero - tiglio - 

frassineto e un ceduo di castagno. Entrambi sono in gestione attiva e verranno convertiti ad 

alto fusto. 

Tre piccolissimi nuclei sparsi di proprietà privata si trovano nel fondovalle, in ambito 

planiziale, e sono governati a fustaia. 

L’importanza di questa categoria è soprattutto naturalistica, pertanto gli interventi 

dovranno tendere alla conservazione e, se possibile, al miglioramento, di tali popolamenti. 

Robinieti e formazioni di ripa 

Tabella 38 - Classificazione degli alneti presenti. 

Tipi forestali CORINE Biotopes NATURA 2000 

RB10X 83.324 - 

SP20X e SP30X 44.13 91E0 p.p. e 92°0 P.P. 

 

Questi popolamenti sono presenti in alcuni piccoli appezzamenti di fondo valle, al di 

fuori delle classi colturali a gestione pianificata e privi di interesse nell’ambito del presente PFA. 

 



PARTE II: PIANIFICAZIONE 
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DESTINAZIONI E COMPARTIMENTAZIONE 

Generalità e criteri adottati 

Il territorio del Consorzio è stato suddiviso in classi di compartimentazione, altrimenti 

dette “comprese assestamentali”, che rappresentano grandi unità omogenee sotto il profilo 

gestionale. 

I criteri adottati per l’individuazione delle comprese tengono conto delle condizioni 

stazionali, della struttura e composizione dei boschi, così come delle specifiche funzioni che ci 

si aspetta che essi svolgano in ordine alle attività antropiche, tenuto conto delle loro 

caratteristiche e potenzialità, cui fanno riscontro modalità gestionali specifiche. Infatti, pur 

conservando i boschi sempre una molteplicità di funzioni, ad essi viene attribuita su base 

cartografica una destinazione prevalente (protettiva, naturalistica, produttiva, produttivo - 

protettiva, fruizione, evoluzione libera) che contribuisce a determinare la definizione delle 

classi di compartimentazione. 

Secondo la consueta metodologia assestamentale ciascuna classe di 

compartimentazione o compresa è suddivisa in più particelle assestamentali, che 

rappresentano anche le “unità di evidenziamento” dei dati descrittivi del bosco e di definizione 

degli indirizzi gestionali. Nel presente piano la divisione in particelle adotta criteri in larga 

prevalenza fisiografici (morfologia del terreno), e secondariamente di caratteristiche del 

popolamento (categoria forestale di riferimento, struttura, stadio di sviluppo, valori dei 

parametri – guida dendrometrici). 

In sintesi, gli indirizzi gestionali vengono definiti per classe di compartimentazione, e 

precisati e descritti a livello di particella forestale. 

Nell’allegata Descrizione particellare si trova una descrizione dettagliata, per ogni 

singola particella assestamentale, delle caratteristiche stazionali, degli usi del suolo, dello stato 

attuale dei boschi, delle condizioni di accesso e degli interventi previsti dal PFA. 

Destinazioni prevalenti 

Le destinazioni funzionali prevalenti erano state assegnate preliminarmente dal Piano 

Forestale Territoriale. Il PFA, in virtù di una conoscenza più dettagliata del territorio di propria 

competenza e del locale contesto socio-economico, ridisegna l’attribuzione delle destinazioni 
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prevalenti a partire da quelle assegnate dal PFT. L’individuazione delle destinazioni funzionali è 

stata realizzata in funzione di svariati parametri quali la geomorfologia, i vincoli esistenti, 

l'accessibilità, i fenomeni di dissesto e instabilità e le attuali tendenze dinamiche della 

vegetazione forestale. Pur non essendo stata prodotta una cartografia delle destinazioni, 

queste sono state dettagliatamente assegnate nella cartografia digitale per ogni singolo 

poligono di superficie forestale; la definizione delle destinazioni è stata un passaggio 

fondamentale per la delimitazione delle comprese. 

 

 

Tabella 39 - Destinazioni prevalenti nell’intero complesso assestamentale 

Destinazione prevalente ha % 
Protettiva 570,8 42,5%
Naturalistica 482,6 36,0%
Produttivo - protettiva 250,6 18,7%
Produttiva 37,4 2,8%
Evoluzione libera 0,7 0,1%
Totale 1.342,2 100,0%

 

Dalla tabella risulta una prevalenza della componente protettiva e naturalistica su quella 

produttiva, dovuta a diversi fattori. 

La grande consistenza della funzione protettiva va attribuita alla morfologia del versante 

e alla componente protettiva che possiedono molti boschi anche alle quote superiori, a cui 

solitamente non si attribuisce alcuna funzione prevalente. 

Per ragioni analoghe, anche in basso la maggior parte dei boschi in grado di fornire un 

prodotto legnoso, mantiene una sensibile vocazione protettiva. 

La funzione naturalistica è massicciamente diffusa per la presenza del Parco Naturale 

Orsiera - Rocciavré, ma anche per la situazione evolutiva di gran parte dei lariceti che negli 

ultimi cento anni hanno invaso superfici un tempo dedicate alle attività pastorali. Pur 

conservando una potenzialità produttiva, essi al momento non sono in grado di esprimerla, in 

quanto stanno evolvendo molto lentamente verso forme più stabili, con un inserimento 

graduale di specie climax quali abete bianco e faggio. Si ritiene che la fitocenosi potenziale che 

si sta delineando sarà in grado di soddisfare meglio tutte le funzioni e di conseguenza gli 

obiettivi che si possono attribuire a tali soprassuoli sono conseguiti assecondando il più 

possibile, anche con interventi attivi, le dinamiche evolutive in atto. 
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Compartimentazione 

Dalla compartimentazione sono state escluse le aree prive di interesse agro-silvo-

pastorale, in particolare le coperture non forestali e frammentate della parte bassa del 

complesso assestamentale. 

Le superfici dell’alto versante, fino allo spartiacque, sono state considerate a prevalente 

funzione protettiva. Su esse non è al momento ipotizzabile una gestione attiva, anche se non 

può essere esclusa in termini definitivi per i prossimi decenni. 

Sono state individuate le aree in cui è realistico prevedere, o anche solo ipotizzare, una 

gestione attiva, sulla base di: 

• necessità o anche solo opportunità di interventi gestionali in funzione delle destinazioni 

prevalenti attribuite e degli obiettivi individuati di conseguenza; 

• condizioni favorevoli alla gestione, in termini di capacità di risposta del popolamento 

agli interventi, accessibilità attuale o potenziale, accidentalità del terreno, attitudine 

produttiva. 

Nella valutazione delle condizioni di accesso dei boschi ai fini del loro inserimento nella 

gestione attiva, si è tenuto conto non solo della viabilità attuale, ma anche di quella potenziale. 

Il PFA prevede la realizzazione di numerosi tracciati per sopperire all’attuale difficoltà di 

accesso. 

Gran parte delle superfici consortili in gestione attiva nella parte bassa del versante si 

trova in condizioni particolari: grande frammentazione del complesso assestamentale nella 

parte inferiore, utilizzazione dei boschi ad uso familiare in molti micro-appezzamenti e 

diffusione di castagneti da frutto coltivati direttamente dai proprietari definiscono una 

situazione di gestione attiva in cui non è possibile tuttavia una pianificazione vera e propria 

degli interventi. In questi casi il PFA definisce delle linee generali di gestione senza stabilire un 

rigido piano dei tagli. Si introduce così il concetto di classi di compartimentazione in 

gestione attiva non pianificata, distinta sia dalle superfici prive di gestione attiva, sia dalle 

comprese inserite nel piano degli interventi. 
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Tabella 40 - Quadro di sintesi delle classi di compartimentazione 

Superfici in gestione attiva pianificata ha % 

AL - Ambiti silvo-pastorali con gestione orientata alle attività 
d’alpeggio 

167,6 10,1%

LC - Lariceti del piano montano e montano superiore a prevalente 
destinazione naturalistica 348,9 21,0%

FG - Faggete acidofile e formazioni d’invasione in evoluzione a 
faggeta 

216,1 13,0%

PT - Boschi a prevalente vocazione di protezione diretta 143,7 8,7%

UC - Boschi cedui e a struttura irregolare sottoposti a gestione 
consortile pianificata 

26,4 1,6%

Totale 902,7 54,4% 

Superfici in gestione attiva non soggette a piano degli interventi     

UP - Superfici forestali frammentate, prevalentemente destinate 
all’autoconsumo dei consorzisti 

77,3 4,7%

CF - Castagneti da frutto 28,3 1,7%

Totale 680,6 41,0% 

Superfici senza gestione attiva     

EL - Formazioni d’alta quota o inaccessibili, con prevalente 
funzione di protezione generale, a evoluzione libera o monitorata 

575,1 34,6%

FP - Superfici fuori piano (superfici agricole di fondovalle, edificati 
ecc.) 

76,9 4,6%

Totale complessivo    1.660,2  100,0%

 

La suddivisione del territorio consortile per comprese e particelle assestamentali è 

illustrata dalla Carta delle compartimentazioni, allegata al Piano. Le modalità di intervento 

e le priorità che costituiscono il piano degli interventi sono invece presentate nella Carta degli 

interventi. 
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Classi di compartimentazione in gestione attiva 
pianificata 

AL - AMBITI SILVO-PASTORALI CON GESTIONE ORIENTATA ALLE ATTIVITÀ 

D’ALPEGGIO 

Descrizione 

Tabella 41 - Dettaglio della classe di compartimentazione AL. 

Particelle assestamentali Superficie (ha) 

N° denominazione catastale misurata 
(GIS) 

5 LA GRANGIA 16,6437 16,6 
10 ALPE FUMAVECCHIA - LA CITTADELLA 27,6558 27,5 
11 ALPE LE SAGNE 14,3179 14,3 
13 PIANSIGNORE 86,9363 87,0 
16 CASOTTO DI FUMAVECCHIA 13,7390 13,8 
28 ALPE DEI SINDREI 8,3817 8,3 
Totale 167,6744 167,5 

 

Alpeggi e formazioni forestali limitrofe, caratterizzati da un carico di bestiame 

insufficiente e da attività selvicolturali quasi del tutto assenti. 

Le superfici pastorali tendono a degradarsi e il bosco è in costante espansione, con due 

principali modalità: invasione da parte del larice (rinnovazione favorita dal passaggio anche 

poco frequente del bestiame); invasione da parte di maggiociondolo e, secondariamente, 

ontano alpino (in atto ovunque ma avvantaggiata dall’assenza di carico). 

La maggior parte della superficie di questa compresa si trova entro i confini del Parco 

Naturale Regionale Orsiera - Rocciavrè. 
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Tabella 42 - Formazioni forestali e altre coperture del territorio presenti nella classe di 

compartimentazione AL 

Categoria ha 

Superfici forestali 

Lariceti 54,2
Boscaglie pioniere e d’invasione 43,6
Arbusteti subalpini ad ontano verde 17,2
Acero-tiglio-frassineti 3,6
Faggete 3,6

Altre coperture del territorio 

Praterie e praterie non utilizzate 31,2
Prato-pascoli 13,8
Rocce e macereti 0,4
Totale 167,6

 

Obiettivi 

Valorizzazione delle attività pastorali in accordo con gli obiettivi della legge istitutiva del 

Parco. 

Mantenimento della funzione bioecologica (biodiversità) e salvaguardia delle fasce 

ecotonali e delle coperture non forestali. Salvaguardia delle specie e degli habitat protetti. 

Mantenimento con finalità paesaggistiche di un’alternanza di ambienti forestali e 

pastorali. 

Evoluzione delle coperture forestali verso forme ecologicamente più stabili ed 

esteticamente più apprezzabili delle attuali. 

Indirizzi gestionali 

Primariamente il PFA si pone il problema di creare condizioni adatte ad una gestione 

pastorale che sia ad un tempo razionale, economicamente sostenibile, rispettosa degli obiettivi 

di salvaguardia della biodiversità. A questo scopo, si ritiene indispensabile provvedere alla 

redazione di un Piano pastorale che definisca carichi ottimali, modalità di gestione del 

pascolamento, adeguamenti strutturali, confini delle aree da recuperare al pascolamento, 

prescrizioni volte a garantire la conservazione di habitat e specie protette. 

Il presente PFA, negli ambiti di sua competenza (attività selvicolturali, viabilità agro-

silvo-pastorale), individua indirizzi selvicolturali generali e adeguamenti infrastrutturali in 

sintonia con questa disposizione, derivante sia dalle intenzioni della proprietà, sia dalle finalità 

fondanti del Parco, come definite dalla legge istitutiva e dalle premesse del Piano d’area. 
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Gli interventi previsti dunque si articolano in: 

1. realizzazione di viabilità ad esclusivo uso agro - silvo - pastorale; 

2. recupero di superfici pascolabili attualmente invase dalla vegetazione spontanea, in 

base alle indicazioni del Piano pastorale, mediante riduzione della copertura a 

maggiociondolo e diradamento del larice fino ad ottenere un lariceto rado 

pascolabile, che associ la presenza di una copertura forestale e di attività pastorali; 

3. gestione selvicolturale sulle altre superfici forestali, consistente in: 

• tagli di rinnovazione del lariceto, puntuali e circoscritti; 

• diradamenti tendenzialmente localizzati, con funzione naturalistica, volti a 

migliorare la stabilità ecologica dei popolamenti ed assecondare l’evoluzione 

verso il climax (secondo i casi, abieti - faggeta o larici - cembreto); 

• produzione limitata di legna da ardere a vantaggio dell’azienda gestrice. 

4. nessuna gestione attiva con monitoraggio dell’evoluzione in aree molto accidentate, 

poco accessibili, su pendenze elevate e/o in condizioni di apparente equilibrio 

evolutivo (es. presenza stabilizzata di nuclei di pino cembro). 

Per quanto riguarda il punto 1, all’interno dell’area protetta, considerate le limitazioni 

alla viabilità poste dal Piano d’area in vigore al momento della stesura del PFA, si ritiene 

indispensabile una rimodulazione degli indirizzi gestionali del Piano d’area mantenendone 

ferme le premesse, in funzione delle finalità che stanno all’origine dell’istituzione del Parco10. 

Per quanto riguarda il punto 2, il PFA, nella Carta degli interventi individua i poligoni 

entro i quali è plausibile una gestione finalizzata al recupero di superfici pascolabili; è compito 

del Piano pastorale delimitare con esattezza i confini di tali interventi in funzione del carico 

ottimale previsto, nonché prescrivere le modalità gestionali atte a mantenere tali superfici nel 

tempo. 

                                           
10 Art. 3 L. n° 66 del 30 maggio 1980 (legge istitutiva del Parco Orsiera - Rocciavrè): 1 ) tutelare e conservare 

le caratteristiche naturali, ambientali e paesaggistiche dell'area, in funzione dell'uso sociale di tali valori; 2) 
organizzare il territorio per la fruizione a fini ricreativi, didattici, scientifici, culturali; 3) promuovere la qualificazione 
delle condizioni di vita e di lavoro delle popolazioni locali; 4) promuovere e valorizzare le attivita' agro-silvo-pastorali. 
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LC - LARICETI DEL PIANO MONTANO E PIANO MONTANO SUPERIORE A 

PREVALENTE DESTINAZIONE NATURALISTICA 

Descrizione 

Tabella 43 - Dettaglio della classe di compartimentazione LC. 

Particelle assestamentali Superficie (ha) 

N° denominazione catastale misurata 
(GIS) 

9 MONTEBENEDETTO - FONT. DEI MONACI 42,8903 43,0 
12 RIO DEL SAPIET 43,6020 43,8 
14 LARICETI DI PIANSIGNORE 112,4213 112,7 
15 LARICETI DI FUMAVECCHIA 32,3953 32,3 
20 FONTANA DEL VALLONE 50,5864 50,6 
21 SOTTO PIAN DELL'ORSO 52,6617 52,7 
27 LARICETI SOTTO SINDREI 13,8613 13,8 
Totale 348,4183 348,9 

 

Comprende la fascia occupata in prevalenza dalle fustaie di larice, oltre che da boscaglie 

d’invasione. In gran parte, i lariceti e, ovviamente, le boscaglie sono di origine secondaria, per 

invasione di antichi pascoli o lariceti pascolati. Alle quote superiori i lariceti derivano invece per 

lo più da larici - cembrete portate in semi-purezza da una selezione negativa nei confronti del 

pino cembro, il quale tuttavia si trova ancora sporadicamente. In questo secondo caso possono 

aver raggiunto la maturità e possiedono un valore produttivo. 

I lariceti più evoluti della fascia superiore hanno in prevalenza una struttura orizzontale 

disetanea per gruppi e collettivi, mentre in quelli derivanti da invasione secondaria il larice 

forma solitamente un unico piano piuttosto rado, sovente in mescolanza col faggio. Ne sono un 

esempio le particelle 9 (Montebenedetto) e 20 (Fontana del Vallone). 

La copertura erbacea è piuttosto diffusa e tende ad ostacolare la dinamica del 

popolamento. 

La rinnovazione è solitamente assente per il larice, localmente diffusa per l’abete 

bianco, circoscritta ad alcuni nuclei per il faggio. Localizzata nelle stazioni umide si trova anche 

rinnovazione di latifoglie mesofile ed alcuni limitati lembi di alneti di ontano bianco, segnalati 

nell’allegata valutazione d’incidenza. 

Un po’ ovunque è in atto un’invasione per lo più vigorosa di maggiociondolo, tendente a 

bloccare la dinamica e a rallentare l’affermazione della rinnovazione di specie diverse, in 

particolare di abete bianco. 

Buona parte dei lariceti consortili si trova entro i confini del Parco Naturale Regionale 

Orsiera - Rocciavrè. 
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Tabella 44 - Formazioni forestali e altre coperture del territorio presenti nella classe di 

compartimentazione LC 

Categoria ha 

Superfici forestali 

Lariceti 303,4

Boscaglie pioniere e d’invasione 11,0

Arbusteti subalpini ad ontano verde 9,6

Faggete 9,0

Acero-tiglio-frassineti 0,9

Querceti di rovere 0,1

Altre coperture del territorio 

Praterie e praterie non utilizzate 5,8
Prato-pascoli 0,2
Cespuglieti 7,8
Rocce e macereti 1,0
Totale 348,9

Obiettivi 

La gestione dei lariceti dovrà obbligatoriamente tenere conto delle esigenze di 

salvaguardia e degli obiettivi di protezione previsti dal Parco. Tuttavia si ritiene che, anche 

all’interno dei confini del SIC, si possano perseguire funzioni differenti e ottenere, attraverso 

interventi mirati, un miglioramento complessivo dell’efficienza dei lariceti in senso 

polifunzionale. 

Possiamo individuare per i lariceti i seguenti obiettivi, a seconda delle zone: 

- l’incremento della funzione bioecologica (biodiversità) e salvaguardia delle specie e 

degli habitat protetti; 

- assecondare la successione verso formazioni ecologicamente più stabili favorendo la 

rinnovazione e l’affermazione delle specie climax, in particolare abete bianco e faggio 

nel piano montano, mentre più in alto si dovrà favorire l’inserimento del pino cembro; 

- la valorizzazione paesaggistica, soprattutto in corrispondenza dei due comprensori di 

pascolo di Piansignore e Fumavecchia; 

- la protezione idrogeologica limitata alle aree con pendenza accentuata (>50%); 

- la valorizzazione in senso produttivo, circoscritta, allo stato attuale, ad alcune aree 

intorno a Piansignore, in sinistra orografica rispetto all’alpeggio; 

- il recupero del pascolo in limitate zone tradizionalmente destinate a tale uso e 

successivamente invase, in corrispondenza di Fumavecchia e Piansignore. 
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La sovrapposizione di obiettivi diversi impone l’applicazione di criteri flessibili e 

differenziati caso per caso. 

Indirizzi gestionali 

Le modalità di gestione potranno variare, soprattutto a seconda dello stadio di sviluppo, 

della presenza di rinnovazione naturale (abete bianco, faggio, pino cembro, latifoglie mesofile), 

della fertilità e dell’accessibilità. 

In generale si tenderà a favorire una strutturazione del popolamento stratificata per 

gruppi. 

Si individuano le seguenti opzioni gestionali:  

1. tagli di maturità limitati ai nuclei maturi per lo più in popolamenti strutturati per 

gruppi; 

2. diradamento dei nuclei a perticaia e fustaia giovane, per migliorare la stabilità 

statica e favorire lo sviluppo di individui di buon portamento; 

3. interventi energici e molto circoscritti, soprattutto a carico del piano dominato di 

maggiociondolo, per favorire l’affermazione della rinnovazione di specie climax; 

4. nessuna gestione attiva nelle aree poco accessibili, molto accidentate e/o in 

condizioni di apparente equilibrio evolutivo. 

La modulazione dei vari criteri avverrà in modo puntuale ad opera del selvicoltore; 

all’interno dello stesso intervento potranno coesistere tutti questi indirizzi. 

FG - FAGGETE ACIDOFILE E FORMAZIONI D’INVASIONE IN EVOLUZIONE A 

FAGGETA 

Descrizione 

Tabella 45 - Dettaglio della classe di compartimentazione FG. 

Particelle assestamentali Superficie (ha) 

N° denominazione catastale misurata 
(GIS) 

7 MOLA 37,2220 37,1 

8 MONTEBENEDETTO - GHIANAVELERA 17,5720 17,4 

18 TAMPE - RIO FRANGERELLO 22,0561 21,7 

19 MOLAR DELLA FAI - RIO FRANGERELLO 40,8543 40,4 

25 BIGLIANO - RIO BATIBO' 54,7614 55,0 

26 MOLE RAVERA 44,5138 44,5 

Totale 216,9796 216,1 
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La classe FG include i popolamenti a prevalenza di faggio che non rivestono una 

preminente funzione di protezione diretta. 

Un’eccezione è costituita dalla particella 26, in gran parte occupata da un’invasione di 

betulla e maggiociondolo alternata a nuclei preesistenti di ceduo invecchiato di faggio, con 

evidenti potenzialità per il faggio. Situazioni simili si trovano anche nella 19 (Molar della Fai - 

Rio Frangerello). 

Situazioni con analoghe potenzialità ma con una prevalenza attuale di larice sono state 

inserite nella compresa LC (es. part. 9 Montebendetto - Fontana dei Monaci). 

Si tratta di popolamenti piuttosto eterogenei per forma di governo, struttura, fertilità. In 

generale prevalgono cedui invecchiati, con gradi diversi di evoluzione a fustaia. La 

rinnovazione è mediamente scarsa o assente. La dinamica vegetazionale è generalmente lenta. 

L’età dei popolamenti non consente più una ripresa della ceduazione; al contempo non 

tutti i popolamenti hanno un buon numero di soggetti già in grado di disseminare. 

Le faggete consortili più interessanti hanno subito recentemente un taglio di avviamento 

ad alto fusto (particella 7 Mola). In molti casi l’attitudine produttiva di questi popolamenti 

presenta limitazioni dovute ad acclività del profilo, superficialità dei substrati e percentuale 

elevata in scheletro. 

Di questa compresa, la particella 7 e parte della 8 si trovano entro i confini dell’area 

protetta. Sono comunque, nella generalità dei casi, fitocenosi floristicamente povere, ascritte al 

tipo della faggeta oligotrofica. 
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Tabella 46 - Formazioni forestali e altre coperture del territorio presenti nella classe di 

compartimentazione FG 

Categoria ha 

Superfici forestali 

Faggete 163,6
Boscaglie pioniere e d’invasione 23,8
Acero-tiglio-frassineti 11,4
Lariceti 4,9
Castagneti 3,9

Altre coperture del territorio 

Praterie non utilizzate 3,2
Prato-pascoli 1,3
Cespuglieti 0,9
Rocce e macereti 3,2
Totale 216,1

Obiettivi 

Gestione multifunzionale a scopo produttivo - protettivo, con una lieve prevalenza 

dell’una o dell’altra componente a seconda della geomorfologia (acclività) e della fertilità. 

Evoluzione verso forme ecologicamente più stabili, governate a fustaia. 

Diversificazione della composizione specifica. 

Riattivazione della rinnovazione naturale. 

L’obiettivo selvicolturale prevede una struttura tendenzialmente coetaneiforme, anche 

se modalità di intervento in fase di conversione e di progressiva rinnovazione naturale 

porteranno ad una differenziazione della struttura orizzontale per gruppi. Per questa ragione il 

trattamento previsto per la futura fustaia sarà comunque quello dei tagli successivi per gruppi. 

Indirizzi gestionali 

La pratica della ceduazione in questa compresa sarà definitivamente dismessa. 

Il PFA prevede, per le faggete, interventi di avviamento ad alto fusto. Si tenderà ad 

evitare interventi per piede d’albero, favorendo la strutturazione per gruppi. I tagli per gruppi 

si ritiene creino condizioni migliori per la rinnovazione naturale di questa specie, mentre il 

rilascio di gruppi più o meno integri migliora l’equilibrio statico ed ecologico del popolamento 

dopo il taglio, creando condizioni di chioma più favorevoli alla produzione di seme. 

Si favorirà inoltre la mescolanza con altre specie di latifoglie (rovere, latifoglie mesofile, 

ecc.) e con abete bianco. 
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Successivamente, le fustaie mature saranno trattate con la tecnica dei tagli successivi 

adattati, per gruppi. 

PT - BOSCHI A PREVALENTE VOCAZIONE DI PROTEZIONE DIRETTA 

Descrizione 

Tabella 47 - Dettaglio della classe di compartimentazione PT. 

Particelle assestamentali Superficie (ha) 

N° denominazione catastale misurata 
(GIS) 

2 CASTELLARO 8,4158 8,4 
3 MONGERARDO 15,1240 15,1 
4 RIO GRAVIO - IL CUGNO 26,4178 26,4 
22 FEISANA - MOLAR DELLA FAI 42,7863 42,6 
23 FEISANA - BARACCONE 21,3591 21,4 
24 LA ROUTE 29,9908 29,7 

Totale 144,0938 143,7 
 

Classe eterogenea costituita da boschi con una prevalente componente protettiva, 

distribuiti principalmente nel piano montano inferiore. Comprende boschi ubicati su pendii a 

monte di abitati, strutture e infrastrutture, con pendenze superiori al 50% per ampi tratti di 

versante. Ne fanno parte altresì soprassuoli su versanti ripidi di corsi d’acqua (Gravio, 

Molesecco, Buggia, Chiapinetto, Batibò) soggetti a fenomeni gravitativi che possono portare 

conseguenze negative ai centri abitati, in occasione di eventi alluvionali rilevanti. 

I rischi oggetto di protezione sono i fenomeni franosi ed il rotolamento dei massi; 

particolarmente accentuato, quest’ultimo, in considerazione dell’elevata percentuale di 

scheletro unita ad una diffusa superficialità dei suoli. Non si registrano situazioni soggette a 

particolare rischio di valanghe. 
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Tabella 48 - Formazioni forestali e altre coperture del territorio presenti nella classe di 

compartimentazione PT 

Categoria ha 

Acero-tiglio-frassineti 59,7
Castagneti 32,8
Faggete 23,0
Lariceti 11,3
Alneti di ontano nero e ontano bianco 7,3
Querceti di rovere 4,1
Boscaglie pioniere e d’invasione 2,7
Altre coperture del territorio 2,9
Totale 143,7

 

Dalla tabella risulta evidente una certa varietà di situazioni. Gli acero - tiglio - frassineti 

sono la categoria più rappresentata e si trovano in condizioni di evoluzione relativamente 

rapida. Lo stadio di sviluppo varia da spessina a perticaia a giovane fustaia. Si tratta comunque 

per il 90% di formazioni d’invasione che, sia pure limitatamente alle zone meno critiche e più 

accessibili, possono fornire anche legname da opera di pregio, se trattati in modo adeguato. 

Le situazioni di più difficile interpretazione selvicolturale sono invece rappresentate da 

cedui di castagno puri o, alle quote superiori, in fascia di transizione al faggio, su versanti ripidi 

e poco accessibili, tendenti all’invecchiamento e al collasso colturale. Si presenta inoltre 

problematica la gestione di faggete protettive sui pendii a monte delle strade camionabili 

(particelle 2 Castellaro e 23 Feisana - Baraccone), anch’esse a dinamica bloccata. 

Si rilevano inoltre un paio di nuclei di una certa consistenza, uno ad ontano nero e uno 

ad ontano bianco, interessanti come habitat ai fini della conservazione della biodiversità, con 

tipo strutturale a ceduo da adulto a invecchiato. 

Obiettivi 

Mantenimento e incremento dell’efficacia protettiva dei soprassuoli in merito ai rischi 

oggetto di attenzione. 

Innesco di fenomeni dinamici di evoluzione verso forme ecologicamente più stabiili. 

Attivazione di processi di rinnovazione naturale, ove insufficiente. 

Indirizzi gestionali 

Considerata la molteplicità di situazioni che si possono incontrare in popolamenti con 

funzione protettiva, è impossibile fornire indirizzi gestionali rigidi. Il selvicoltore dovrà 

individuare caso per caso, nel ventaglio di soluzioni possibili fornite di seguito e, in generale, 
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con il ricorso alla conoscenza delle buone pratiche selvicolturali, le soluzioni più idonee ad 

ottenere risultati ottimali sotto il profilo della sicurezza, pensando anche ad intervenire in 

tempo utile affinché l’efficacia protettiva dei soprassuoli si mantenga nel tempo, per esempio 

innescando processi di rinnovazione naturale attualmente carenti. 

Nelle realtà più dinamiche (invasione secondaria più o meno recente di latifoglie 

mesofile e boscaglie pioniere e d’invasione) si dovrà intervenire con diradamenti graduali per 

conferire ai soprassuoli maggiore stabilità statica. 

In alcuni limitati casi sono state rilevate le condizioni per un’individuazione precoce dei 

soggetti d’avvenire, su cui è possibile attuare modalità di gestione finalizzate alla produzione 

(con marcatura permanente dell’albero) di alcuni toppi di legname di pregio (per lo più frassino 

maggiore), senza pregiudicare il conseguimento delle finalità principali della compresa, che 

rimangono di natura protettiva. 

Vice versa, nei cedui di castagno e di faggio in condizioni di stagnazione evolutiva, si 

dovrà attuare una selvicoltura volta a favorire la differenziazione della composizione mediante 

l’inserimento di specie accessorie. Anche la realizzazione di piccole buche (superficie massima 

500 m2) potrà dare buoni risultati sotto il profilo della rinnovazione, portando però particolare 

attenzione al verificarsi di condizioni che facciano ragionevolmente supporre una pronta 

risposta del popolamento (disponibilità di piante fertili portaseme, interventi in corrispondenza 

di annate di pasciona, ecc.). 

Sul faggio ceduo si potrà intervenire con tagli di avviamento ad alto fusto, o con 

semplici diradamenti di preparazione, avendo cura tuttavia di non ridurre eccessivamente il 

numero di polloni nei soprassuoli con funzione di protezione di infrastrutture dal rotolamento 

dei massi (particelle 2 Castellaro e 23 Feisana - Baraccone, nella quale 23 peraltro si è già 

intervenuto in modo simile nella stagione silvana 2007 - 2008). 

Se la situazione è sufficientemente stabile e/o il soprassuolo non ha ancora raggiunto 

un’età idonea alla produzione di seme, è consigliabile evitare di intervenire nel periodo di 

validità del presente Piano (“evoluzione monitorata”) mantenendo tuttavia un attento 

monitoraggio della situazione. 

Analogamente si opererà in stazioni di difficile accesso, dove al momento non è 

strettamente necessario intervenire con operazioni che si profilano onerose, mantenendo 

tuttavia un controllo stretto ed intervenendo tempestivamente qualora se ne rilevasse la 

necessità (es. asportazione di schianti, ripuliture, diradamenti dal basso, tagli di scoronamento 

a carico di ceppaie o alberi incombenti in caso di innesco o avanzata di fenomeni franosi). È 

questo il caso, per esempio, della particella 24 (La Route), in cui interventi allo stato attuale 

sarebbero utili ma onerosi e non urgenti. 

In situazioni limitate e circoscritte il selvicoltore potrà rilevare condizioni che possono 

indurre ad una ceduazione drastica del castagno e al mantenimento di una copertura bassa, 

finalizzata a ridurre il peso del soprassuolo. 
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Per ulteriori orientamenti sulla gestione selvicolturale delle foreste di protezione si fa 

riferimento al manuale “Selvicoltura nelle foreste di protezione”11 

UC - BOSCHI CEDUI E A STRUTTURA IRREGOLARE SOTTOPOSTI A GESTIONE 

CONSORTILE PIANIFICATA 

Descrizione 

Tabella 49 - Dettaglio della classe di compartimentazione UC. 

Particelle assestamentali Superficie (ha) 

N° denominazione catastale misurata 
(GIS) 

1 PIAN VERSO 13,4992 13,5 
6 RIO DELLA BUGGIA 6,3361 6,4 
17 PIAN DEL ROCCO - RIO FRANGERELLO 6,4887 6,5 

Totale 26,3240 26,4 
 

Classe eterogenea costituita da boschi con funzione produttiva associata ad una 

componente di protezione generale, distribuiti nel piano montano inferiore. 

Comprende superfici forestali accorpate, non inserite in altre classi di 

compartimentazione, che si prestano ad una gestione centralizzata degli interventi da parte del 

Consorzio12., con finalità di reddito. 

Si tratta in prevalenza di boschi cedui o cedui sotto fustaia, o ancora d’invasione 

secondaria, a latifoglie miste, con prevalenza ora di cerro e altre querce, ora di castagno, ora 

di latifoglie mesofile. 

Questa classe di compartimentazione, per l’ubicazione dei soprassuoli verso il fondo 

valle e per le finalità essenzialmente produttive che possiede, è suscettibile di ampliamento 

con l’ingresso di nuovi soci nel consorzio. 

In questo caso, sono possibili due soluzioni: 

un aggiornamento del Piano, da svolgersi ragionevolmente entro il primo quinquennio, 

se le nuove superfici saranno consistenti e interessanti sotto il profilo gestionale; 

la semplice aggregazione di particelle catastali contigue alle particelle assestamentali 

messe al taglio, in occasione dell’assegnazione dell’intervento. 

                                           
11 A.A.V.V., Selvicoltura nelle foreste di protezione - Esperienze e indirizzi gestionali in Piemonte e Valle 

d’Aosta, Ed. Compagnia delle Foreste, 2006. 
12 La compresa UC (“uso consortile”) si contrappone alla UP (“uso privato”), in cui la frammentazione 

fondiaria, unita ad una spiccata propensione all’autogestione da parte dei proprietari, non consentono una gestione 
diretta e pianificata degli interventi da parte del Consorzio. 
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Tabella 50 - Formazioni forestali e altre coperture del territorio presenti nella classe di 

compartimentazione UC 

Categoria ha 

Querceti misti a prevalenza di cerro 13,5
Acero-tiglio-frassineti 6,8
Castagneti 6,1
Totale 26,4

 

Obiettivi 

Produzione di reddito. 

Rinnovamento dei cedui tendenti all’invecchiamento. 

Coltivazione delle invasioni secondarie a latifoglie mesofile per la produzione futura di 

assortimenti di pregio. 

Indirizzi gestionali 

Dove è ancora presente la struttura a ceduo, è prevista la ripresa delle ceduazioni, che 

dovrà essere tempestiva per i querceti, vista l’età al limite dell’invecchiamento, e 

accompagnata da riceppatura. La matricinatura avverrà per gruppi. 

Dove il popolamento è l’effetto di un’invasione secondaria di latifoglie mesofile (acero-

tiglio-frassineti d’invasione), diradamenti o tagli a scelta volti a isolare ed allevare individui 

d’avvenire in vista di produzione di assortimenti di pregio. 

Classi di compartimentazione in gestione attiva non 
pianificata 

UP - SUPERFICI FORESTALI FRAMMENTATE, PREVALENTEMENTE DESTINATE 

ALL’AUTOCONSUMO DEI CONSORZISTI 

Superfici in gestione attiva, afferenti al Consorzio, ma caratterizzate da grande 

frammentazione catastale e dispersione sul territorio. In molti casi i proprietari, interpellati nel 

corso della redazione del presente Piano, hanno inoltre espresso la volontà di gestire questi 

boschi privatamente e in maniera svincolata dal Consorzio, per la produzione di legna da 

ardere destinata al consumo familiare. 
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In questa classe di compartimentazione non è stato possibile, né opportuno, procedere 

alla compartimentazione per particelle assestamentali. 

Il PFA fornirà comunque, per questa compresa, criteri d’intervento per una corretta 

gestione selvicolturale, ma non un piano degli interventi. 

 

Tabella 51 - Formazioni forestali e altre coperture del territorio presenti nella classe di 

compartimentazione UP 

Categoria ha 

Castagneti 35,1
Querceti di rovere 10,7
Boscaglie pioniere e d’invasione 9,1
Acero-tiglio-frassineti 8,2
Faggete 7,6
Saliceti e pioppeti ripari 1,9
Robinieti 1,9
Querceti misti a prevalenza di cerro 1,4
Lariceti 1,2
Alneti di ontano nero 0,4
Altre coperture del territorio 0,1
Totale 77,3

 

Si tratta chiaramente di boschi molto eterogenei, collocati nel fondo valle o sul basso 

versante, ma in prevalenza si tratta di cedui di castagno e di rovere. 

Numerosi sono i casi di abbandono colturale, per esempio castagneti da frutto poco 

accessibili, eventualmente trasformati in cedui, in parte o totalmente, e sovente abbandonati. 

Obiettivi 

Produzione di legna da ardere destinata al consumo familiare. 

Coltivazione delle superfici invase da latifoglie mesofile per la produzione di assortimenti 

di pregio. 

Indirizzi gestionali 

Ceduazione dei cedui a regime, possibilmente, ma non obbligatoriamente, con 

matricinatura per gruppi. 

Avviamento ad alto fusto dei cedui di faggio non più a regime, da trattare, a maturità, 

con la tecnica dei tagli successivi adattati, per gruppi. 



 115

Dove il popolamento è l’effetto di un’invasione secondaria di latifoglie mesofile (acero-

tiglio-frassineti d’invasione), diradamenti o tagli a scelta volti a isolare ed allevare individui 

d’avvenire in vista di produzione di assortimenti di pregio. 

CF - CASTAGNETI DA FRUTTO 

Castagneti da frutto per lo più in attualità di coltura, con gestione finalizzata alla 

raccolta di varietà pregiate di marroni. 

Questi castagneti sono condotti autonomamente dai proprietari e non sono stati oggetto 

di compartimentazione per particelle, né di piano degli interventi. 

Tuttavia il Consorzio intende farsi carico di azioni dirette al reperimento di finanziamenti 

per il miglioramento e la coltivazione dei castagneti in attualità di coltura, e per il recupero di 

castagneti abbandonati. 

Anche il programma di ampliamento della viabilità avrà come effetto la possibilità di 

rendere accessibili nuove superfici a castagneto da frutto, con possibilità di recupero di 

superfici abbandonate. 

Tabella 52 - Formazioni forestali e altre coperture del territorio presenti nella classe di 

compartimentazione CF 

Categoria ha 

Castagneti da frutto 27,9
Altre formazioni forestali (CA e BS) 0,4
Totale 28,3

 

Classi di compartimentazione fuori dalla gestione 
attiva 

EL - FORMAZIONI D’ALTA QUOTA O INACCESSIBILI, CON PREVALENTE FUNZIONE 

DI PROTEZIONE GENERALE, A EVOLUZIONE LIBERA O MONITORATA 

Superfici ubicate sull’alto versante e in prossimità dello spartiacque, con prevalente 

funzione di protezione generale e naturalistica. Sono costituite in prevalenza da lariceti e 

arbusteti subalpini. 

Non sono previsti interventi nel periodo di validità del PFA. Molto probabilmente tutta la 

fascia sarà affidata ad un’evoluzione libera per un tempo indefinito, ma al momento si opta per 
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un’evoluzione monitorata, al fine di approfondire meglio la dinamica vegetazionale, 

rimandando decisioni più definitive alla prossima revisione del PFA 

 

Tabella 53 - Formazioni forestali e altre coperture del territorio presenti nella classe di 

compartimentazione EL 

Categoria ha 

Superfici forestali 

Lariceti 240,4
Arbusteti subalpini ad ontano verde 137,7
Boscaglie pioniere e d’invasione 10,6
Faggete 8,8
Acero-tiglio-frassineti 6,6
Castagneti 1,3

Altre coperture del territorio 

Praterie 25,3
Praterie non utilizzate 2,6
Praterie rupicole 63,9
Cespuglieti 8,4
Rocce e macereti 69,6
Totale 575,1

 

FP - SUPERFICI FUORI PIANO 

Superfici in massima parte agricole (0,5% di superficie forestale sul totale della 

“compresa”), afferenti al Consorzio ma non soggette a gestione selvicolturale e quindi non 

considerate dal presente PFA. 



NORME GESTIONALI DI CARATTERE GENERALE 

Art. 1 - NORME GENERALI 

Le norme del presente Piano prevalgono sulle Prescrizioni di Massima e di Polizia 

Forestale. 

Per quanto non normato dal presente Piano devono essere rispettate le Prescrizioni di 

Massima e Polizia Forestale e successive modifiche e integrazioni (D.G.R. n. 66 – 884 del 

18/09/00). 

Le prescrizioni per gli interventi eventualmente non ancora eseguiti alla naturale 

scadenza decennale del presente Piano e gli indirizzi gestionali di lungo termine restano 

comunque vigenti fino all’approvazione delle revisioni. 

Art. 2 - DEFINIZIONE DI BOSCO 

Si considerano bosco le superfici con copertura forestale arborea e/o arbustiva pari 

almeno al 20% della superficie, di estensione superiore a 2.000 metri quadrati, larghe almeno 

20 m misurati dalla base esterna dei fusti; nonché cenosi di neoformazione, con una copertura 

pari ad almeno il 20% di esemplari arborei e/o arbustivi di età superiore ai 15 anni, aventi 

medesime caratteristiche di estensione e larghezza minima. 

Per tali aree si applicano l’impostazione gestionale del presente Piano e le prescrizioni 

della presente normativa. Le specifiche tecniche per gli interventi nelle diverse situazioni 

evolutivo-colturali sono contenute nel presente capitolo e nel capitolo relativo alle norme 

gestionali specifiche. 

Queste norme prevalgono su eventuali prescrizioni difformi contenute nelle cartografie, 

in quanto prima di ogni intervento dovrà essere accertata la situazione evolutivo-colturale 

reale del bosco da parte di tecnici forestali incaricati dal Consorzio. 

Art. 3 - ESCLUSIONI DALLA DEFINIZIONE DI BOSCO 

Non si considerano bosco: 

a) i frutteti e i castagneti da frutto in attualità di coltura; 

b) gli impianti di arboricoltura da legno, intesi come coltivazione di alberi, in terreni 

precedentemente non boscati, finalizzata esclusivamente alla produzione di legname 

e biomassa; 

c) i giardini pubblici e privati e le alberature stradali; 

Gli impianti di arboricoltura da legno sono reversibili al termine del ciclo colturale. 
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Art. 4 - FONDO MIGLIORIE BOSCHIVE 

Per il Comune di Villar Focchiardo, la percentuale di accantonamento destinata al fondo 

migliorie boschive, ai sensi dell’art. 6 della L.R. n°57/1979, è fissata nel 20% delle entrate 

provenienti dalla vendita dei lotti a macchiatico positivo. Gli interventi di miglioria e tutti gli 

interventi forestali su proprietà comunale, in applicazione del PFA, sono eseguiti per conto del 

Comune dal Consorzio Forestale di Villar Focchiardo, in virtù di apposita convenzione o atto 

formale che definisce i rapporti tra il Comune e il Consorzio. 

Art. 5 - MODIFICHE ALLE PRIORITÀ INDICATE DAL PIANO DEGLI INTERVENTI 

Eventuali modifiche sulle priorità d’intervento previste dall’allegato Piano degli interventi 

potranno essere operate dal Consorzio per motivi urgenti quali la disponibilità di finanziamenti 

con norme attuative vincolanti circa tempi e tipologie di bosco oggetto di intervento, o ancora 

su istanza dei consorzisti, previa valutazione della compatibilità con le norme del presente 

Piano. 

In ogni caso le deroghe devono essere singolarmente motivate ed approvate dal 

Consiglio Direttivo del Consorzio, con verbale che evidenzi le condizioni di urgenza. 

Art. 6 - EPOCA D’INTERVENTO 

In relazione al fatto che l'accesso ad alcune aree oggetto del presente piano può essere 

difficoltoso nel periodo invernale, gli interventi selvicolturali diversi dalle ceduazioni (codici 

intervento CE e CF) previsti dal Piano Forestale Aziendale possono, a termini di legge essere 

eseguiti tutto l'anno. 

Per le ceduazioni valgono le indicazioni delle Prescrizioni di Massima e di Polizia 

Forestale; in caso di necessità il materiale legnoso può essere accatastato in piazzole 

accessibili ai mezzi di esbosco e recuperato entro il primo mese del successivo periodo 

d'intervento. 

All’interno dei confini del SIC - ZPS Orsiera - Rocciavrè, al fine di evitare interazioni 

negative con la componente faunistica dell’ecosistema, tutte le operazioni di cantiere devono 

essere sospese nei periodi indicati in apposito capitolo del presente Piano (Norme gestionali 

specifiche per interventi 

entro i confini del parco - SIC - ZPS). 

Sono fatte salve eventuali zone di rispetto definite dal personale tecnico dell'Ente 

gestore del SIC - ZPS ove sia nota la nidificazione di specie con esigenze particolari. 
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Art. 7 - ESTENSIONE DELLE TAGLIATE 

L’estensione delle tagliate per i diversi interventi è la seguente: 

- ceduazione: la superficie massima accorpata percorribile in una stagione silvana è pari 

a 10 ettari, mentre all’interno del SIC (di norma non sono previste ceduazioni) la 

superficie massima è ridotta a 5 ha; 

- avviamento a fustaia: trattandosi di interventi condotti con criterio non uniforme, non 

si prevedono limiti di estensione alle superfici percorse da intervento; 

- diradamento e interventi misti di diradamento alternato a taglio a scelta per gruppi (su 

lariceto): trattandosi di interventi condotti con criterio non uniforme, non si prevedono 

limiti di estensione alle superfici percorse da intervento, purché si rispetti una distanza 

tra le aperture (tagli su nuclei maturi) pari almeno al diametro delle aperture stesse 

(es. alberi utilizzati di 25 m di altezza, diametro delle aperture e distanza tra le 

aperture pari a 37,5 m). 

Le superfici d’intervento indicate in cartografia e in relazione sono da considerare al 

netto di tare ed eventuali aree con copertura non forestale, purché le tare siano evidenziate su 

una cartografia dell’intervento ad una scala di almeno 1:5.000. 

Art. 8 - SUPERFICI SENZA GESTIONE ATTIVA 

Le superfici per cui non sono indicati interventi per il decennio di riferimento sono 

destinate all’evoluzione controllata (codice intervento NG); in seguito al monitoraggio, se le 

condizioni lo richiedono, possono essere previsti interventi gestionali su aree indicate dal Piano 

“senza gestione attiva” (NG), purché tecnicamente motivati da un Dottore Forestale abilitato e 

previa approvazione del documento tecnico da parte del Consiglio Direttivo del Consorzio. 

Art. 9 - SPECIE FORESTALI ESOTICHE E MATERIALE VIVAISTICO PER RIMBOSCHIMENTI 

Le specie arboree ed arbustive estranee alla vegetazione spontanea, nonché quelle già 

presenti anche naturalizzate (robinia, ailanto, ciliegio tardivo, quercia rossa, conifere esotiche, 

conifere fuori stazione, ecc.), non devono essere ulteriormente diffuse all'interno dei boschi né 

impiantate a scopo di rimboschimento o rinfoltimento, in presenza o meno di contributi 

finanziari pubblici; è fatta eccezione per eventuali impianti indirizzati all'arboricoltura da legno 

nelle zone vocate, ma al di fuori dei limiti del SIC - ZPS. 

Art. 10 - ORIGINE DEL MATERIALE DI PROPAGAZIONE 

In caso di interventi di rimboschimento, rinfoltimento o ricostituzione boschiva da 

svolgere all’interno del perimetro del SIC - ZPS, devono essere impiegate solo specie forestali 
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autoctone di idonea provenienza, in particolare quelle prelevate da boschi o popolamenti da 

seme situati nella regione di provenienza 400 - Rilievi alpini centro - meridionali (Alpi Cozie, 

Marittime e Liguri), come definita nella Determina Dirigenziale della Regione Piemonte - 

Direzione Economia Montana e Forereste n. 595/2003. Per l'elenco dei popolamenti da cui 

prelevare il materiale vivaistico occorre fare riferimento al registro regionale dei materiali di 

moltiplicazione. 

In caso di sistemazioni con tecniche di ingegneria naturalistica da svolgere all’interno 

del perimetro del SIC - ZPS, che prevedano sistemazioni con talee, si utilizzerà preferibilmente 

materiale prelevato in loco o nelle aree circostanti. 

Art. 11 - RAMAGLIE E RESIDUI DEGLI INTERVENTI 

All’interno del Parco, i residui degli interventi selvicolturali, quali ramaglie e materiale 

non esboscato al disotto dei 5-6 cm di diametro, devono essere depezzati, frammentati e 

sparsi il più possibile al contatto col suolo, onde favorirne la rapida decomposizione, con 

miglioramento della fertilità forestale e riduzione del pericolo d'incendio. 

Le ramaglie, i tronchetti ed il materiale di risulta degli interventi selvicolturali che non si 

intendono esboscare deve essere depezzato e disposto ordinatamente in modo traversale. 

Nelle zone di fruizione e lungo i sentieri il materiale di risulta della manutenzione può essere 

interamente allontanato per motivi estetici e di sicurezza, occultandolo alla vista. 

A queste regole si potrà fare eccezione nel caso di piccole aperture localizzate volte a 

favorire la rinnovazione; in tali situazioni si potranno creare protezioni intorno alla zona di 

rinnovazione disponendo le ramaglie in modo da ostacolare il passaggio della fauna selvatica. 

Al di fuori del perimetro del Parco, ramaglie, cimali e residui legnosi non esboscati si 

potranno eventualmente accumulare in andane provvedendo a: 

- posizionarli in senso trasversale rispetto alla linea di massima pendenza; 

- mantenere le andane lontano dalla base di alberi lasciati in piedi, onde ridurre il rischio 

del passaggio di fuoco alle chiome in caso di incendio; 

- mantenere le andane ad una distanza di almeno 10 metri dalla viabilità di ogni tipo per 

ridurre i rischi di incendio; 

- collocare le andane in posizioni tali da evitare il trascinamento di materiale legnoso 

verso corsi d’acqua in caso di eventi alluvionali; 

- rispettare il novellame, le fasce di margine a carattere arbustivo e le formazioni a 

megaforbie; 

- mantenere l’altezza delle andane al di sotto di metri 1 (a verde) e provvedere a 

spezzarle con la motosega in frammenti di lunghezza indicativa di 70 centimetri. 
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Art. 12 - VIABILITÀ FORESTALE 

Oltre alla viabilità prevista dal presente Piano sono possibili, ove necessari, tratti di 

penetrazione temporanea con mezzi idonei che non prevedano movimenti di terra significativi. 

Tali tracciati saranno concordati con il Consorzio, insieme agli accorgimenti da prendere per un 

loro rapido ritorno alla naturalità alla fine degli interventi (ostruzione dell’accesso). 

La viabilità, anche pedonale, a fine cantiere dovrà comunque essere sempre ripristinata, 

resa perfettamente percorribile e sgomberata dai residui, così come gli alvei dei corsi d'acqua. 

Per la progettazione e realizzazione di nuove piste silvo - pastorali si seguiranno le 

prescrizioni tecniche suggerite dal presente Piano (Prescrizioni tecniche da seguire per la 

realizzazione e la manutenzione dei nuovi tracciati, pag. 162) 

Art. 13 - NOVELLAME 

Il novellame delle specie forestali spontanee deve essere salvaguardato e quando utile 

messo in luce durante gli interventi selvicolturali di ogni tipo, in quanto costituisce il futuro del 

bosco ed il modo più economico per ottenerne la rinnovazione. 

Art. 14 - NORME GENERALI A TUTELA DELLA BIODIVERSITÀ 

Ferme restando le prescrizioni specifiche riportate da questo PFA in apposito capitolo e 

valide all’interno del SIC, le seguenti norme saranno osservate anche al di fuori del perimetro 

del SIC: 

• le utilizzazioni dovranno essere condotte in modo da mantenere l’integrità delle 

fasce di margine delle formazioni forestali con zone a differente copertura del 

suolo (fasce ecotonali), caratterizzate da vegetazione arbustiva, suffruticosa e 

della alte erbe (megaforbieti); 

• non devono essere abbattute piante di specie localmente rare od a rischio di 

scomparsa che, pur non protette ai sensi delle norme vigenti, vanno mantenute 

come elementi di varietà e di ricchezza ambientale; 

• eventuali individui maturi e stramaturi di specie autoctone, privi di interesse 

commerciale, meglio se di grande diametro, verranno lasciati in piedi, ove ciò 

non costituisca intralcio grave per le operazioni di cantiere, non comprometta la 

sicurezza dei lavoratori e compatibilmente con la stabilità idrogeologica; 

• lo stesso vale per soggetti morti in piedi o a terra, meglio se di grande diametro; 

• si eviterà di asportare o danneggiare il sottobosco arbustivo di specie autoctone, 

ove ciò non interferisca in modo fortemente negativo con la rinnovazione 

naturale di specie principali del popolamento, o non costituisca intralcio grave 

per le operazioni di cantiere in sicurezza. 
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NORME GESTIONALI SPECIFICHE PER COMPRESA 

AL - Ambiti silvo-pastorali con gestione orientata alle 
attività d’alpeggio 

INDICAZIONI PER IL PIANO PASTORALE 

Il presente PFA, per gli ambiti di sua competenza (selvicoltura, viabilità agro-silvo-

pastorale), individua indirizzi selvicolturali generali e adeguamenti infrastrutturali entro i quali 

possano inserirsi le prescrizioni di maggior dettaglio del Piano pastorale. 

Esso individuerà, come di consueto, i carichi ottimali, le modalità di gestione del 

pascolamento, gli adeguamenti strutturali, le prescrizioni atte a garantire la conservazione di 

habitat e specie protette. 

Dovrà inoltre specificare con esattezza le aree invase da vegetazione secondaria 

(lariceti e boscaglie d’invasione a maggiociondolo) che si intendono recuperare come superfici 

pascolabili, all’interno dei poligoni boscati indicati dalla cartografia di questo PFA come 

suscettibili di tale intervento. A queste aree (boscaglie a maggiociondolo BS32C, boscaglie con 

larice BS32G e lariceti LC all’interno della compresa AL) è stato attribuito un codice 

d’intervento DR (diradamento). L’intervento è stato definito nei termini di un recupero del 

lariceto pascolabile mediante riduzione energica della copertura arbustiva. 

Eventuali trasformazioni d’uso del suolo da arbusteto a pascolo, non escluse dal 

presente Piano, dovranno essere valutate nell’ambito del Piano pastorale. 

Di fondamentale importanza sarà poi la gestione del pascolamento successiva agli 

interventi di recupero, che sarà volta al mantenimento delle superfici acquisite, anche con 

l’impiego di bestiame diverso dal bovino. 

Un’ulteriore attenzione dovrà essere posta alla conservazione delle fasce di margine e 

degli ecotoni, soprattutto in presenza di habitat a megaforbie, mediante la prescrizione di 

misure adeguate per un controllo stretto dei limiti di pascolamento. 

BOSCAGLIE A MAGGIOCIONDOLO PURE (BS32C) E CON LARICE (BS32G) 

Gli interventi sulle boscaglie a maggiociondolo in prossimità di alpeggi vanno distinti a 

seconda dei diversi obiettivi. 

 

Recupero di superfici pascolabili 
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Sulle superfici delimitate esplicitamente dal Piano pastorale, si interverrà con 

diradamenti (DR) energici sulle ceppaie, con rilascio di 1-3 polloni (“tirasucchio”). 

La condizione ideale vede la sostituzione del maggiociondolo con una copertura rada di 

larice a piccoli gruppi. Pertanto, nei cespuglieti ed arbusteti a maggiociondolo si tenderà ad 

una conservazione degli individui eventualmente presenti di larice e ad una protezione della 

sua rinnovazione. 

È ragionevole supporre che, in assenza di pascolamento, la rinnovazione di 

maggiociondolo sia più competitiva rispetto a quella di larice, che si avvantaggia invece del 

rovesciamento delle zolle al passaggio degli animali. La ripresa del pascolamento e delle 

attività selvicolturali dovrebbe favorire il recupero del larice dove la sua rinnovazione è stata 

impedita dalla concorrenza del maggiociondolo. 

Le zone di intervento più probabili si trovano a Piansignore e all’alpe Sagne 

(rispettivamente particelle 13 e 11). 

 

Formazioni a valle dell’alpeggio di Piansignore: 

L’ampia area occupata dai boschi di maggiociondolo a valle di Piansignore, relitto di una 

gestione passata indirizzata ad un pascolo arborato con produzione di carbone di legna, 

presenta dinamiche evolutive tendenti al collasso colturale e una successione a formazioni 

climaciche a faggeta con presenza di latifoglie mesofile e, potenzialmente, di abete bianco. 

In prossimità dell’alpeggio, al confine con i pascoli, il maggiociondolo forma un ceduo 

puro particolarmente sviluppato, anche se in regresso, dai tratti paesaggistici interessanti, su 

pendenze dolci, alternato a radure pascolate, grandi massi e aie carbonili di cui è ancora 

visibile la pianta tondeggiante. Qui si prevede di conservare la copertura di maggiociondolo a 

scopo paesaggistico, intervenendo sulle ceppaie per asportare parte della necromassa e 

operare una selezione dei polloni ancora vigorosi. Ne risulterà un diradamento che andrà a 

vantaggio, tra l’altro, delle attività pastorali. 

Sulle altre specie che sono penetrate (larice, frassino e faggio) si intende operare una 

selezione che conservi solo gli individui meglio conformati, eliminando quelli colpiti da 

patologie e valorizzando i fenotipi migliori dal punto di vista paesaggistico. 

Il rilascio di soggetti morti e deperenti per la conservazione della biodiversità avverrà 

preferibilmente ad una certa distanza dalle vie di accesso, per ragioni estetiche. 

La parte bassa presenta una maggiore mescolanza di specie ed uno stato più avanzato 

di regresso del maggiociondolo, che spesso è collassato, schiantato su intere ceppaie, con 

grande accumulo di biomassa marcescente. In questa zona si intende intervenire per favorire 

le specie climaciche già presenti con individui isolati, frassini adulti, grandi esemplari di faggio 

o polloni invecchiati su grandi ceppaie e larici, tutti potenziali portaseme. Nell’intorno, 

soprattutto a valle di questi, è raccomandabile creare aperture sufficienti all’insediamento della 

rinnovazione ed eventualmente predisporre protezioni dagli ungulati e dal pascolo dei bovini, 

diradare i concorrenti e valorizzare i fenotipi migliori. Nelle zone lontane dal sentiero, meno 
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fruibili e caratterizzate da profondi impluvi prevale l’intento di lasciare spazio all’evoluzione 

naturale. 

Trattandosi di interventi migliorativi e fondamentalmente non uniformi sulla superficie, 

non si pongono limiti massimi di estensione. 

SUPERFICI A LARICETO (LC) 

La selvicoltura dei lariceti dovrà modulare criteri e modalità differenti in funzione delle 

caratteristiche del popolamento e delle funzioni prevalenti che esso svolge. 

Nella compresa AL si devono distinguere: 

- interventi finalizzati al recupero di superfici pascolabili, nelle zone che saranno 

delimitate dal Piano pastorale; 

- gestione forestale dei lariceti sulle altre superfici. 

Le tipologie di intervento previste sono le seguenti 

Interventi finalizzati al recupero di superfici pascolabili. 

Il codice utilizzato è DR (Diradamento). 

Gli interventi potranno riguardare lariceti un tempo pascolati, attualmente invasi da una 

copertura arbustiva a prevalenza di maggiociondolo, oppure fasce a lariceto puro e denso, di 

invasione più recente, in espansione ai margini dei pascoli residui. 

Si tratterà di interventi di diradamento prevalentemente dal basso, con selezione 

negativa del maggiociondolo, seguiti da pascolamento turnato con contributo di caprini, ovini 

e/o equini. Diradamenti selettivi a carico del larice, volti ad ottenere un lariceto rado con 

individui ben sviluppati e di buon portamento, e struttura orizzontale del popolamento a piccoli 

gruppi. 

Contenimento della rinnovazione di specie arboreo - arbustive a favore delle superfici 

pascolabili. 

Il pascolamento, in questi soprassuoli, è sempre consentito. 

Gestione dei lariceti non destinati al pascolamento 

Nei popolamenti più maturi, già strutturati per gruppi, taglio a scelta per piccoli 

gruppi (SC). Nei nuclei a sviluppo più avanzato (almeno il 50% dei soggetti con diametro 

superiore a 40 cm), utilizzazione a scopo produttivo con apertura di piccole buche di diametro 

pari a una volta e mezza l’altezza delle piante dominanti utilizzate, con una superficie massima 

di 2000 m2. 
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La distanza minima tra due gruppi così trattati è indicata in 50 m. In presenza di un 

cotico erboso spesso e infeltrito le normali operazioni di cantiere contribuiranno a creare 

condizioni favorevoli alla rinnovazione del larice, che necessita di terreno minerale smosso. 

Il prelievo massimo per questo tipo di interventi è indicato pari a un quarto della 

provvigione sul totale del popolamento interessato, per le aree all’interno del SIC, un terzo, 

per le altre superfici. 

È da evitare un taglio a scelta per piede d’albero, limitato al prelievo di singoli esemplari 

maturi, perché, pur con un impatto visivo apparentemente più ridotto, impoverisce il bosco 

senza garantire la rinnovazione. 

In assenza di nuclei “maturi” come sopra definiti, si potrà intervenire, secondo le 

indicazioni del selvicoltore, con diradamenti (DR) su gruppi allo stato di perticaia o giovane 

fustaia densi, allo scopo di favorire lo sviluppo diametrico di individui di buon portamento e 

condizioni vegetative soddisfacenti. Si preleverà fino a un quarto della provvigione. 

Il periodo di curazione, indicativamente stabilito in 15 anni, dovrà essere verificato alla 

revisione decennale del PFA, in funzione della risposta avuta dal popolamento agli interventi 

realizzato nel corso di validità del presente Piano. 

Il pascolamento, in questi popolamenti, è vietato. 

ACERO - TIGLIO - FRASSINETI (AF) E BOSCAGLIE (BS) 

Localizzati nella particella 5 (La Grangia). È l’unica particella della compresa che non 

presenta segni evidenti di sottoutilizzo. I boschi circostanti sono regolarmente utilizzati a fini 

produttivi di legna da ardere da proprietari e conduttori. 

Le formazioni in esame sono in rapida evoluzione e possono godere di buona fertilità. Si 

interverrà con diradamenti (DR) dal basso volti ad isolare e formare soggetti in grado di 

fornire assortimenti di pregio. È possibile anche provvedere all’individuazione precoce di questi 

individui, mediante marcatura permanente. 

Per ulteriori indicazioni si faccia riferimento ai diradamenti nella compresa PT 

Le boscaglie di più recente invasione e/o meno accessibili saranno lasciate all’evoluzione 

spontanea almeno per il decennio di validità del Piano. 

FAGGETE (FA) 

Si adotteranno criteri analoghi a quelli indicati per la compresa FG, ai quali si rimanda. 
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LC - Lariceti del piano montano e piano montano 
superiore a prevalente destinazione naturalistica 

Di norma si interverrà in modo localizzato, evitando tagli o diradamenti condotti 

uniformemente su ampie superfici, dove le condizioni di accessibilità e accidentalità lo 

consentono. 

Si opererà con l’obiettivo di ottenere nel tempo una struttura orizzontale differenziata 

per gruppi e, soprattutto, di favorire la successione verso l’abieti - faggeta e il larici - 

cembreto, secondo le quote. 

Le modalità di trattamento di seguito descritte (taglio a scelta per gruppi e 

diradamento) seguiranno criteri analoghi, con la differenza che il taglio a scelta (SC) avverrà 

su popolamenti più maturi, già tendenzialmente strutturati per gruppi, mentre gli interventi 

indicati come diradamento (DR) interesseranno popolamenti più giovani, di evidente origine 

secondaria. Di fatto, in entrambi i casi, si tratterà di interventi misti di diradamento e di taglio 

a scelta per gruppi; l’assegnazione di un codice o dell’altro è stata fatta in base alla 

prevalenza. 

Il pascolamento nei boschi di questa classe di compartimentazione è vietato. 

TAGLIO A SCELTA COLTURALE PER GRUPPI (SC) 

I popolamenti più maturi si presentano per lo più già strutturati per gruppi. A seconda 

dello stadio di sviluppo e della densità si interverrà in modo mirato. 

In nuclei con soggetti di diametro più sviluppato (ove mediamente il 50% dei diametri 

superi i 40 cm) si opererà un taglio che interesserà integralmente piccoli gruppi localizzati. Le 

aperture avranno un diametro indicativamente pari a una volta e mezza l’altezza delle piante 

dominanti asportate, con una superficie massima di 2000 mq. Lo stesso potrà avvenire in 

prossimità dei portaseme migliori, che andranno conservati dopo averli adeguatamente liberati 

dalla concorrenza. La distanza minima tra due gruppi così trattati sarà approssimativamente 

pari al diametro delle aperture. In presenza di un cotico erboso spesso e infeltrito le normali 

operazioni di cantiere contribuiranno a creare condizioni favorevoli alla rinnovazione del larice, 

che necessita di terreno minerale smosso. 

Verranno rispettati individui di specie arboree diverse dal larice in buono stato 

vegetativo. 

In assenza di condizioni anche locali di maturità si potrà intervenire, secondo le 

indicazioni del selvicoltore, con diradamenti su gruppi allo stato di perticaia o giovane fustaia 

troppo densi, allo scopo di favorire lo sviluppo diametrico di individui di buon portamento e 

condizioni vegetative soddisfacenti. 
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Intorno ai nuclei di faggio in età fertile, in corrispondenza con annate di pasciona 

(anche da questo punto di vista gli interventi autunnali sono da preferirsi, in quanto 

consentono di apprezzare l’abbondanza di seme), si sgombererà il soprassuolo per un raggio 

compreso tra 10 metri (a monte) e 40 metri (a valle). 

In presenza di rinnovazione di abete bianco ben affermata, si opereranno altresì tagli 

intensi e localizzati mirati a consentirle un adeguato sviluppo. 

Il prelievo massimo per questo tipo di interventi è indicato pari a un quarto della 

provvigione sul totale del popolamento interessato, per le aree all’interno del SIC, un terzo, 

per le altre superfici. 

Il periodo di curazione, indicativamente stabilito in 15 anni, dovrà essere verificato alla 

revisione decennale del PFA, in funzione della risposta avuta dal popolamento agli interventi 

realizzato nel corso di validità del presente Piano. 

DIRADAMENTO (DR) 

In popolamenti di evidente origine secondaria, in assenza di gruppi maturi, l’indicazione 

in cartografia sarà “diradamento” (DR). 

Ciò avviene soprattutto nelle zone di invasione relativamente recente (tenendo conto 

della lentezza che contraddistingue la dinamica di queste formazioni) dei pascoli, ove il larice 

ha formato gruppi allo stadio di perticaia o giovane fustaia, e dove è difficile o impossibile 

individuare stadi di sviluppo vicini alla maturità. 

Il diradamento sarà di tipo misto e non sarà praticato in modo uniforme ma localizzato 

in funzione della presenza di nuclei, individui o semplice rinnovazione di abete bianco, faggio, 

pino cembro, latifoglie mesofile. Gli interventi saranno finalizzati a favorire lo sviluppo delle 

chiome di queste specie ai fini della disseminazione e a liberare dalla concorrenza la 

rinnovazione affermata. 

Intorno ai nuclei di faggio, se in età fertile in corrispondenza con annate di pasciona 

(anche da questo punto di vista gli interventi autunnali sono da preferirsi, in quanto 

consentono di valutare l’abbondanza di seme), si sgombererà il soprassuolo per un raggio 

compreso tra 10 metri (a monte) e 40 metri (a valle). 

In presenza di rinnovazione di abete bianco affermata, si ridurrà la concorrenza 

praticando aperture localizzate a carico sia del piano arbustivo che di quello arboreo. 

Gli stessi nuclei di faggio o abete bianco potranno essere oggetto di moderati 

diradamenti, finalizzati per lo più a favorire lo sviluppo delle chiome ai fini della produzione di 

seme. 

La rinnovazione di pino cembro sarà rigorosamente rispettata e favorita. 
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FG - Faggete acidofile e formazioni d’invasione in 
evoluzione a faggeta 

La gestione delle faggete deve tenere conto di alcuni fattori limitanti, quali la scarsa 

profondità dei suoli e la limitata fertilità, nonché gli interventi recenti che hanno interessato 

un’ampia superficie di proprietà comunale. 

In generale si prevedono 3 modalità d’intervento. Se ne riportano i criteri di base, che 

verranno in seguito dettagliati in funzione delle singole aree d’intervento. 

TAGLIO DI AVVIAMENTO ALL’ALTO FUSTO (AF) 

Nei popolamenti con struttura a ceduo semplice, con o senza matricine, anche in 

seguito a tagli precedenti molto leggeri. 

L’intervento sarà condotto con intensità variabile in modo da ottenere una 

differenziazione della struttura orizzontale del popolamento, alternando zone a taglio più o 

meno intenso. La scelta delle piante da rilasciare sarà in funzione di stato vegetativo, 

dominanza, equilibrio della chioma, portamento, coefficiente di snellezza (rapporto h/d 

inferiore a 100); dovrà però tenere conto maggiormente dell’equilibrio delle chiome rilasciate, 

della loro stabilità e della loro capacità di produrre seme, più che puntare ad una distribuzione 

uniforme di fusti ben formati. 

Le ceppaie poco vigorose saranno asportate integralmente. Intorno a buoni individui 

portaseme si interverrà più intensamente in modo da favorire la disseminazione. 

Si dovrà evitare il più possibile di isolare singoli polloni sulle ceppaie, considerando la 

ceppaia rilasciata e la relativa chioma un unico esemplare da modificare con scalarità, 

mediante un diradamento progressivo da realizzare anche con due successivi interventi a 

distanza di 10 anni. Si dovranno utilizzare alberi stabili per delimitare i margini dei gruppi ed 

eventualmente rilasciare alcuni polloni dominati all’esterno degli alberi stabili del gruppo, allo 

scopo di limitarne l’espansione della chioma e ridurre l’effetto di isolamento improvviso causato 

dal taglio); si potrà piuttosto modulare l’intervento su zone a prelievo più intenso dove 

potranno essere asportate intere ceppaie, al fine di avviare il processo di mineralizzazione del 

suolo e favorire la rinnovazione naturale. La formazione di piccole radure e chiarìe in seguito 

alla morte di vecchi esemplari è ciò che di fatto avviene in condizioni di naturalità. 

Il risultato generale è una differenziazione della struttura orizzontale del soprassuolo, 

con il progressivo isolamento di “gruppi” di individui. Il principio del taglio a gruppi evita il 

rilascio di individui isolati, con chiome ridotte relegate all’estremità del fusto, soggette a 

fragilità e vulnerabilità a eventi meteorici, e crea gruppi stabili alternati a piccole aperture, 

soggette a mineralizzazione dell’humus e idonee all’insediamento della rinnovazione. 
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Il rilascio di matricine e allievi in “gruppi” determina, oltre che una maggior stabilità 

meccanica ed una maggior produzione di seme, la conservazione di una migliore funzionalità 

ecologica al loro interno.  

Tali modalità consentono tra l’altro una maggior libertà di movimento nelle zone a taglio 

più intenso; la produzione risulta più concentrata nello spazio e le operazioni di abbattimento 

ed esbosco meno difficoltose. 

In generale si dovrà favorire l’ingresso di nuove specie autoctone, e di questo fatto si 

dovrà tenere conto nella scelta degli individui da rilasciare al taglio. 

Si prevede un prelievo massimo del 50% della massa (compresa la necromassa) e al 

60% dei fusti. 

DIRADAMENTO (DR) 

Nei popolamenti a ceduo in evoluzione ad alto fusto spontanea o in seguito a tagli di 

conversione. 

I criteri di intervento saranno analoghi a quelli indicati per il taglio di avviamento all’alto 

fusto (differenziazione della struttura orizzontale, intensità variabile, attenzione all’equilibrio 

delle chiome), tenendo conto però di una densità di partenza minore. Si dovrà rilasciare una 

provvigione minima pari a 150 m3/ha. 

Nelle zone a struttura più prossima alla fustaia l’intervento si configura come taglio di 

preparazione (tagli successivi adattati). 

Diradamenti in questa compresa sono previsti anche per popolamenti di larice. In 

questo caso si rimanda a quanto previsto riguardo ai diradamenti nella compresa LC. 

CURE COLTURALI (CC) 

In faggete potenziali costituite da nuclei sparsi di faggio in un’invasione di boscaglie a 

betulla e/o maggiociondolo. 

Con questo termine si indica, per la compresa FG, un intervento finalizzato ad 

accelerare la dinamica verso la faggeta, consistente nell’apertura di piccole buche 

nell’invasione secondaria di latifoglie pioniere, con raggio della buca indicativamente compreso 

tra 10 m (verso monte) e 40 m (verso valle) intorno ai nuclei di faggio in grado di disseminare. 

Si opererà inoltre una leggera selezione tra i polloni di faggio, conservando però la 

compattezza della chioma della ceppaia, dal momento che l’obiettivo prioritario resta una 

produzione di seme quanto più possibile pronta ed abbondante. Il materiale di risulta potrà 

essere lasciato in loco, allestito ed accatastato tutto intorno ai bordi della buca, al fine di 

ostacolare l’accesso degli ungulati selvatici. 
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Il numero delle buche dipende dal numero di nuclei di faggio presenti, costituiti anche 

solo da un singolo individuo isolato. 

CEDUAZIONE (CE) 

All’interno di questa compresa, la ceduazione è riferita a cedui di castagno con latifoglie 

mesofile. Si richiama pertanto quanto previsto per le ceduazioni nelle comprese UC. 

INDICAZIONI SPECIFICHE PER ALCUNE AREE D’INTERVENTO (CFR. DESCRIZIONE 

PARTICELLARE) 

Particella 7 

È caratterizzata da faggete oligotrofiche un tempo governate a ceduo. Si tratta del 

popolamento di faggeta complessivamente più interessante tra le superfici consortili, su gran 

parte del quale sono già stati realizzati interventi migliorativi. 

Il primo taglio di avviamento all’alto fusto fu molto leggero e dopo una decina d’anni 

presentava ancora una densità eccessiva, con polloni numerosi a portamento basso e ritorto. 

Nel 2005 è stato realizzato un taglio di conversione ad alto fusto (PSR 2000 - 2006 az. i.2.a su 

iniziativa della Comunità Montana) che ha dato origine a una fustaia di transizione mista di 

polloni e soggetti da seme. In alcune zone il popolamento presentava una struttura più 

prossima alla fustaia e una densità più limitata. In queste zone l’intervento ha assunto i tratti 

di un taglio di preparazione (tagli successivi) 

Il presente piano prevede di monitorare la capacità di risposta del popolamento in 

termini di rinnovazione naturale. Se il popolamento si rinnova si potrà non intervenire nel 

periodo di validità del piano, oppure eventualmente assecondare le dinamiche in atto, tramite 

ulteriori aperture. Nel caso in cui la rinnovazione naturale stenti a partire si può prevedere un 

intervento correttivo nel periodo 2014-2018. 

Nelle aree in cui il prelievo era stato troppo contenuto e non ha determinato nessuna 

variazione sostanziale nella concorrenza tra i polloni, si attuerà un vero taglio di avviamento 

all’alto fusto (AF), con prelievo di circa il 40% della massa e il 60% dei fusti.  

In zone in cui si è intervenuto troppo “per piede d’albero”, col rischio di non innescare la 

rinnovazione naturale, questa potrà essere favorita con l’apertura di piccole buche in 

corrispondenza dei principali portaseme eventualmente accompagnata da rinfoltimenti, e 

assumerà i caratteri di un diradamento (DR) o, nelle zone con struttura prossima alla fustaia, 

di un taglio di sementazione. In questo caso non è possibile fornire parametri rigidi. Dovrà 

comunque essere garantita una copertura minima dopo il taglio del 60% (area d’insidenza 

delle chiome) 
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In ogni caso il taglio sarà “per gruppi”, di superficie limitata (500-1000 mq) con una 

martellata condotta in modo da liberare le chiome in grado di disseminare. Se le condizioni per 

la rinnovazione naturale fossero particolarmente difficoltose si potrà intervenire con 

rinfoltimenti anche in questo caso preferibilmente per gruppi, e con accorgimenti di protezione 

dalla fauna. 

Per le zone non interessate dai tagli recenti, in cui il faggio si mescola ad altre specie in 

formazioni di fustaie sopra ceduo con larice ed altre latifoglie, si prospettano tagli di 

diradamento e conversione con modalità simili a quelle descritte sopra, ma con un’attenzione 

particolare rivolta alla funzione di protezione diretta dalla caduta di massi, svolta dai 

popolamenti. 

Particella 8 

Nell’ambito del taglio di avviamento ad alto fusto, si selezioneranno positivamente 

individui vigorosi di latifoglie diverse dal faggio. Il larice, in condizioni di copertura del suolo 

per la presenza del piano dominato di faggio e altre latifoglie, non ha futuro, perché non è in 

grado di rinnovarsi adeguatamente. Si punterà ad ottenerne individui di buon diametro 

diradandolo gradualmente, ma non è da considerare specie climax a queste quote. 

Sulla rimanente porzione, nella fascia più bassa sono già stati ben eseguiti dal 

proprietario tagli di avviamento ad alto fusto. Questa attività potrà continuare con due cautele. 

La prima è che si interverrà preferibilmente per piccoli gruppi e non per piede d’albero. La 

seconda à che si dovrà effettuare il diradamento anche all’interno di alcuni nuclei di individui 

d’alto fusto più grandi e ramosi. Questo non è stato fatto finora perché tali soggetti sono più 

difficili da trattare, ma è necessario farlo per avere una buona risposta in termini di 

rinnovazione naturale. Le piccole buche (ca. 500 - 1.000 m2) saranno realizzate in 

corrispondenza di validi portaseme. 

PT - Boschi a prevalente vocazione di protezione 
diretta 

PRESCRIZIONI GENERALI 

In generale, si eviterà di asportare individui e polloni in modo tale da formare tratti privi 

di ostacoli alla caduta dei massi per lunghezze superiori a metri 20, misurate lungo la linea di 

massima pendenza tra due successive piante rilasciate. Qualora, per motivi di forza maggiore, 

si determinino tali condizioni, e dovunque il rischio di caduta massi e l’assenza di ostacoli 
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naturali si presentino particolarmente evidenti, il taglio sarà effettuato non alla base delle 

piante ma a circa un metro di altezza. Questa indicazione non vale per le ceppaie di castagno. 

Il diradamento sarà modulato sulle singole situazioni, prestando attenzione a non creare 

varchi e rilasciando tutti i polloni completamente dominati privi di valore commerciale, che 

comunque ostacolano la caduta dei massi; verranno utilizzati per lo più gli individui indifferenti 

ai fini della protezione dalla caduta dei massi, per esempio i polloni posti a valle nella ceppaia, 

e saranno mantenute ceppaie sufficientemente sviluppate in larghezza (nella direzione delle 

curve di livello), rilasciando a questo scopo anche polloni secchi o dominati. Saranno 

conservate inoltre le ceppaie di nocciolo e di altri arbusti, nonché la maggior parte delle piante 

singole, anche se non in buone condizioni vegetative (ove si ta-gliano si lascerà comunque una 

ceppaia alta circa un metro). 

Le zone più rade non saranno percorse dal taglio. 

Non trattandosi di un taglio con finalità produttive, fitosanitarie o estetiche, verranno la-

sciati in piedi polloni secchi, di piccole dimensioni e/o privi di interesse commerciale, in quanto 

esplicano a loro volta un’azione protettiva. 

Le ramaglie saranno accatastate in andane disposte lungo le curve di livello, di altezza 

non superiore a metri 0,80 in modo da contribuire all’azione di rallentamento e arresto dei 

massi in caduta e a contrastare l’azione erosiva favorendo positivi accumuli di materiale 

vegetale e terroso. 

In aree particolarmente acclivi e prive di ostacoli alla caduta dei massi, eventuali 

soggetti morti o privi di interesse economico, potranno essere disposti trasversalmente alla 

linea di massima pendenza e leggermente in diagonale, in modo da favorire l’accumulo di 

lettiera e materiale terroso e frenarne il dilavamento. 

Per quanto non specificato nel presente disciplinare, valgono le Prescrizioni di Massima 

e di Polizia Forestale. 

Il prelievo complessivo medio è stimato nel 25% della massa presente - con percentuali 

variabili al massimo fino al 35% - corrispondente al 40% dei fusti. 

In presenza di rischio da rotolamento di massi, in aree di transito dei massi, i fusti 

rilasciati di diametro superiore a cm 12,5 dovranno essere in numero minimo di 400 per 

ettaro. 

Gli alneti di ontano nero e ontano bianco, attualmente con assetto strutturale a ceduo 

semplice, saranno avviati ad alto fusto con prelievi massimi del 30% della provvigione. 

DIRADAMENTO (DR) 

Prevalentemente su acero - tiglio - frassineti e boschi misti di latifoglie. 

In perticaie o fustaie giovani o comunque in boschi non a maturità nei prossimi 15 anni, 

in condizioni di densità non eccessiva, evoluzione controllata. 
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In perticaie e boschi giovani eccessivamente densi, diradamento “dal basso” o selettivo 

su individui codominanti al fine di ottenere l’accrescimento diametrico degli individui migliori. 

In presenza di individui maturi, asportazione degli alberi instabili o in grado di compromettere 

la stabilità del versante tramite diradamenti “dall’alto”, asportando prioritariamente gli alberi 

che possono ostruire il deflusso o che possono sradicarsi a causa della pendenza o di una 

radicazione non ottimale. 

In fustaie mature: taglio a scelta per piccoli gruppi inferiori ai 1000 m2; è possibile 

utilizzare anche singole piante d’interesse commerciale che risultino accessibili. 

CEDUAZIONE A SCOPO PROTETTIVO (CE) 

Per lo più su cedui di castagno gravanti su versanti ripidi di ruscelli o su infrastrutture 

con rischio di scivolamento superficiale 

Ceduazione a turno breve, compreso tra 10 e 20 anni, sgombero delle matricine di 

castagno del turno precedente, reclutamento di nuovi portaseme in gruppi di 5 ÷ 7 esemplari 

vicini (da contare su almeno altrettante ceppaie distinte); le riserve vanno scelte, 

prioritariamente, tra le latifoglie spontanee. Se di castagno devono essere scelte su ceppaie 

diverse, non più di due per ceppaia, previo taglio selettivo all’interno della ceppaia. Le tagliate 

avranno superficie non superiore all’ettaro 

Tutti gli esemplari di querce, faggio e latifoglie nobili in buone condizioni devono essere 

rilasciati, se non in casi gravi con pericolo di scalzamento su pendenze severe. 

Rilascio di almeno 100 riserve ad ettaro, se di solo castagno almeno 80, scelte tra 

individui da seme in buone condizioni vegetative e, in mancanza di questi, tra i migliori polloni, 

in numero di uno o al massimo due per ceppaia. 

In caso di ceduo sotto fustaia, diradamento a carico della fustaia e rilascio di riserve a 

gruppi di almeno 15 esemplari in numero complessivo di almeno 160/ha in media. 

Le tagliate avranno estensione massima di 2.500 m2, disposte a mosaico ad almeno tre 

stagioni silvane di distanza tra tagliate contigue. 

In casi particolarmente gravi di vulnerabilità idrogeologica e di protezione diretta, in 

deroga al rilascio di matricine, tagli rasi senza riserve su piccole superfici (superficie massima 

paria 2.500 m2) disposte a mosaico, con creazione di più classi di età per gruppi, turno come 

sopra ma interventi frequenti (ogni 5-10 anni secondo il n. di classi) alternati sulle diverse 

classi. 
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UC - Boschi cedui e a struttura irregolare sottoposti a 
gestione consortile pianificata 

CEDUAZIONI (CE) 

Cedui di castagno 

Ceduazione con turni minimi di 20 anni e fino a 40 anni, sgombero delle matricine di 

castagno dei turni precedenti, reclutamento di nuovi portaseme in gruppi di almeno 5 

esemplari (da contare su almeno altrettante ceppaie distinte), in numero di 25 ÷ 50 per ha 

oltre ai faggi e alle latifoglie nobili presenti (frassino, acero, ciliegio, tiglio, querce autoctone). I 

gruppi andranno preferibilmente costituiti intorno ai migliori esemplari di latifoglie diverse dal 

castagno o, in mancanza di queste, a castagni da seme o ai migliori polloni, in numero di uno o 

al massimo due per ceppaia. 

Eventuali ceppaie di faggio saranno avviate ad alto fusto. 

Estensione massima delle tagliate: 10 ha. 

In popolamenti sotto i 15 anni circa è possibile adottare modelli di gestione basati su 

diradamenti precoci con l'obiettivo di produzione di paleria (primo intervento entro i 10 ÷ 15 

anni) e frequenti (ogni 5 ÷ 10 anni) con incidenza fino al 50 % dei polloni del piano dominante 

(non oltre il 40% della provvigione) e almeno il 50% e fino al 100% del piano dominato, fatte 

salve le altre latifoglie. Adottando questo modello non sarà necessario il  rilascio di matricine 

se non all’atto del taglio finale che è previsto oltre il termine di validità del piano. 

Eventuali esemplari di diametro superiore a 30 cm, di specie diversa dal castagno, morti 

in piedi o deperenti, che non interferiscano con gli allievi e le riserve saranno mantenuti in 

numero indicativo di cinque per ettaro. 

Cedui di querce 

Ceduazione con turni minimi di 20 anni e fino a 35 anni, reclutamento di nuovi 

portaseme in gruppi di almeno 15 esemplari, in numero di 25 ÷ 50 per ha oltre alle latifoglie 

nobili presenti (frassino, acero, ciliegio, tiglio, querce autoctone). I gruppi andranno 

preferibilmente costituiti intorno ai migliori esemplari di latifoglie diverse dal castagno o, in 

mancanza di queste, a castagni da seme o ai migliori polloni, in numero di uno o al massimo 

due per ceppaia. 

Estensione massima delle tagliate: 10 ha. 

In popolamenti sotto i 15 anni circa è possibile adottare modelli di gestione basati su 

diradamenti precoci con l'obiettivo di produzione di paleria (primo intervento entro i 10 ÷ 15 
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anni) e frequenti (ogni 5 ÷ 10 anni) con incidenza fino al 50 % dei polloni del piano dominante 

(non oltre il 40% della provvigione) e almeno il 50% e fino al 100% del piano dominato, fatte 

salve le altre latifoglie. Adottando questo modello non sarà necessario il  rilascio di matricine 

se non all’atto del taglio finale che è previsto oltre il termine di validità del piano. 

Eventuali esemplari di diametro superiore a 30 cm, di specie diversa dal castagno, morti 

in piedi o deperenti, che non interferiscano con gli allievi e le riserve saranno mantenuti in 

numero indicativo di cinque per ettaro. 

GESTIONE DEL CEDUO SOTTO FUSTAIA (CF) 

Ceduazione con turni minimi di 20 anni e fino a 40 anni, sgombero delle eventuali 

matricine di castagno dei turni precedenti, reclutamento di nuovi portaseme in gruppi di 

almeno 5 esemplari (da contare su almeno altrettante ceppaie distinte), in numero minimo di 

140 per ha comprese le latifoglie nobili presenti (frassino, acero, ciliegio, tiglio, querce 

autoctone). I gruppi andranno preferibilmente costituiti intorno ai migliori esemplari di 

latifoglie diverse dal castagno. In generale tutte le latifoglie d’alto fusto diverse dal castagno, 

in buone condizioni vegetative e con buon portamento saranno rilasciati al taglio. 

In popolamenti sotto i 15 anni è possibile adottare modelli di gestione basati su 

diradamenti precoci con l'obiettivo di produzione di paleria (primo intervento entro i 10 ÷ 15 

anni) e frequenti (ogni 5 ÷ 10 anni) con incidenza fino al 50 % dei polloni del piano dominante 

(non oltre il 40% dell’area basimetrica) e almeno il 50% e fino al 100% del piano dominato, 

fatte salve le altre latifoglie. Adottando questo modello non sarà necessario il rilascio di 

matricine se non all’atto del taglio finale che è previsto oltre il termine di validità del piano. 

Eventuali esemplari di diametro superiore a 30 cm, di specie diversa dal castagno, morti 

in piedi o deperenti, che non esplichino un’azione di concorrenza con  gli allievi e le riserve, 

saranno mantenuti in numero di cinque per ettaro. 

DIRADAMENTO (DR) 

Prevalentemente su acero - tiglio - frassineti e boschi misti di latifoglie. 

In condizioni favorevoli di accessibilità e fertilità, cure colturali di sfollo o diradamento 

precoce con selezione massale ed eventuale diradamento selettivo. Si tenderà a favorire la 

mescolanza con latifoglie autoctone con valore commerciale e si rispetteranno per quanto 

possibile le specie accessorie anche arbustive. 

Nei popolamenti giovani o allo stadio di perticaia, possibili diradamenti selettivi volti a 

dare spazio all’incremento diametrico degli individui migliori e a favorire la rinnovazione. 

Saranno rispettati i soggetti di altre latifoglie autoctone ed eventuali specie accessorie non 

invadenti. Nei popolamenti maturi, tagli a scelta per gruppi di 2.000 m2. 
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Eventuali esemplari di diametro superiore a 30 cm, di specie diversa dal castagno e 

dalla robinia, morti in piedi o deperenti, che non esplichino un’azione di concorrenza con  il 

soprassuolo principale, saranno mantenuti in numero di cinque per ettaro. 

Per le superfici a faggeta si applicano le prescrizioni relative alla compresa FG. 

Per quanto riguarda il larice, verrà progressivamente portato a maturità ed eliminato a 

vantaggio di querce, latifoglie nobili, faggio. 

UP - Superfici forestali frammentate, prevalentemente 
destinate all’autoconsumo dei consorzisti 

CEDUAZIONE (CE) 

Si fa riferimento alle indicazioni riportate per la compresa UC. La matricinatura sarà 

preferibilmente ma non obbligatoriamente per gruppi. Per i popolamenti di robinia si fa 

riferimento invece alle prescrizioni di massima e di polizia forestale. 

GESTIONE DEL CEDUO SOTTO FUSTAIA (CF) 

Si fa riferimento alle indicazioni riportate per la compresa UC. La matricinatura sarà 

preferibilmente ma non obbligatoriamente per gruppi. 

TAGLIO DI AVVIAMENTO AD ALTO FUSTO (AF) 

Su faggete. 

Si fa riferimento alle indicazioni riportate per la compresa FG. 

DIRADAMENTO (DR) 

Si fa riferimento alle indicazioni riportate per la compresa UC. 
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NORME GESTIONALI SPECIFICHE PER INTERVENTI 
ENTRO I CONFINI DEL PARCO - SIC - ZPS 
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VIABILITÀ E SISTEMI DI ESBOSCO 

Premessa 

La viabilità silvo - pastorale è indispensabile per esercitare una razionale ed economica 

gestione dei beni forestali e pastorali. Nei soprassuoli forestali, in carenza o assenza di 

viabilità, vengono a mancare i presupposti minimi per poter eseguire, in modo 

economicamente sostenibile, gli interventi selvicolturali sia d’utilizzazione sia di miglioramento 

necessari per la gestione attiva dei popolamenti.  

In sintesi si può affermare che la presenza di una sufficiente rete viabile costituisce una 

condizione irrinunciabile per la pratica di una gestione forestale sostenibile, basata su 

interventi puntuali e capillari, che non comportino utilizzazioni di massa su grandi superfici. In 

difetto di viabilità, l’economicità delle utilizzazioni è possibile solo per assortimenti legnosi di 

notevole valore oppure per tagli su vaste superfici che concentrino notevoli masse, con 

conseguenze negative a livello di stabilità ecologica, tutela idrogeologica e funzione 

paesaggistica. 

La viabilità delle zone rurali non sempre può essere considerata unicamente in funzione 

del servizio al bosco o ai pascoli; nella maggior parte dei casi si tratta piuttosto di tracciati 

realizzati per scopi di collegamento tra centri abitati o nuclei di case sparse. In tale modo si 

corre il rischio però di sopravvalutare l’effettivo patrimonio d’infrastrutture al servizio dei beni 

silvo - pastorali, soprattutto qualora si facciano confronti con altre realtà a livello nazionale o 

europeo, dove vengono generalmente presi in considerazione i soli tracciati ad uso specifico 

silvo - pastorale. D’altro canto sarebbe riduttivo, e non rispondente ad un’ottica polifunzionale, 

considerare solo questi ultimi, purtroppo spesso inadeguati in numero e percorribilità. 

Dal punto di vista costruttivo la viabilità deve presentare caratteristiche tali da: 

• consentire il rapido accesso in bosco di maestranze e attrezzature; 

• permettere il trasporto del materiale legnoso; 

• essere compatibile con la salvaguardia dell’assetto idrogeologico, con opere per lo 

smaltimento delle acque superficiali e di consolidamento delle scarpate; 

• essere soggetta a periodici interventi di manutenzione. 

Strade e piste abbandonate o prive di manutenzione, non agevolmente percorribili, 

costituiscono un danno ambientale rappresentando un punto di forte debolezza nell’assetto 

idrogeologico dei versanti attraversati. 



 146

Da queste prime considerazioni emerge la necessità di una pianificazione della rete 

viabile che, partendo da una precisa fotografia della situazione esistente, delinei organiche 

proposte di razionalizzazione ed integrazione, specificando i parametri costruttivi minimi 

essenziali per garantire nel contempo funzionalità, buon assetto idrogeologico e salvaguardia 

del paesaggio. 

Metodologia 

Il censimento e la pianificazione della viabilità forestale, svolto secondo le Norme 

Tecniche della Regione Piemonte, riguarda tutte le strade e piste che svolgono funzioni di 

servizio per i beni silvo-pastorali. 

In base alle funzione svolte, le strade e le piste vengono suddivise in due gruppi 

principali: 

• Viabilità ad uso multiplo d’interesse silvopastorale: sono i tracciati che 

svolgono principalmente funzioni di pubblico transito e/o di collegamento di 

insediamenti abitativi permanenti (si tratta in genere di viabilità pubblica, ma anche 

di strade di proprietà privata), che attraversando complessi boscati o comprensori di 

pascolo, risultano utili anche per la gestione silvopastorale; 

• Viabilità silvo-pastorale: sono i tracciati che svolgono principalmente, anche se 

non esclusivamente, funzioni di servizio per i boschi (ad uso forestale) ed i pascoli 

(ad uso pastorale); si tratta per lo più di strade e piste trattorabili costruite 

specificamente per la gestione forestale, oppure le cui funzioni silvo - pastorali sono 

divenute nel tempo prevalenti rispetto a quelle di collegamento, ormai secondarie 

perché funzionali a borgate o case sparse abbandonate o abitate occasionalmente. 

 

• In base alle caratteristiche costruttive ed al tipo di mezzi che le possono percorrere, 

la rete viabile d’interesse forestale è suddivisa in categorie. I tracciati che 

presentano una massicciata e/o sono provvisti d’opere di sostegno e sgrondo delle 

acque superficiali, sono classificate come strade. In base alla larghezza della 

carreggiata, alla pendenza dell’asse stradale e al raggio minimo di curvatura dei 

tornanti, si distinguono le seguenti categorie: 

• Strade camionabili principali (tipo S1): sono strade adatte alla circolazione 

pubblica, a bassa velocità, di autotreni e autoarticolati durante tutto l’anno; 

larghezza media 5-6 m, minima 3,5 m, con banchine e piazzole di scambio; 

pendenza media non superiore al 10%, fino al 15% per brevi tratti; contropendenza 

massima nel senso del trasporto del legname non superiore al 10%; raggio minimo 

di curvatura di 9 m. 
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• Strade camionabili secondarie (tipo S2): sono adatte alla circolazione, a bassa 

velocità, di autocarri pesanti per quasi tutto l’anno tranne che nei periodi di disgelo 

o di lunghe piogge, per evitare eccessivi danni al manto stradale ammorbidito 

dall’acqua; presentano una sola corsia con larghezza media di 4-5 m, minima 3 m; 

pendenza fino al 20% per brevi tratti, mediamente 10-15%, contropendenza 

massima nel senso del trasporto del legname non superiore al 15%; raggio minimo 

di curvatura 6 m.   

• Strade trattorabili (tipo S3): sono strade più strette delle camionabili 

normalmente più ripide e con curve a raggio più stretto, idonee per l’accesso al 

bosco per il personale munito di trattori con rimorchi e fuoristrada; sono a fondo 

massicciato o inghiaiato con larghezza media di 3-4 m, minima 2,5 m nei punti più 

stretti; pendenza media ottimale 3-8%, fino al 20% per brevi tratti, 

eccezionalmente fino al 25%; raggio minimo di curvatura 5 m  

 

Le piste non hanno massicciata e raramente altre opere d’arte; in base alla larghezza 

della carreggiata, alla pendenza dell’asse stradale e al raggio minimo di curvatura dei tornanti 

si distinguono le seguenti categorie:  

• Piste camionabili (tipo P1); 

• Piste trattorabile (tipo P2); 

• Piste per motoagricole (tipo MP). 

 

La larghezza della sezione trasversale distingue i tracciati camionabili da quelle per 

trattori, che non dovrebbero scendere al di sotto rispettivamente di 3 e 2,5 m. I tracciati 

ancora più limitati sono classificati come piste per motoagricole, non attualmente transitabili da 

trattori di medie dimensioni, ma unicamente da motocoltivatori o in casi eccezionali da 

autovetture 4x4; offrono funzioni di servizio limitate a piccole utilizzazioni condotte da privati 

per il consumo familiare di legna da ardere, ma possono rientrare a pieno titolo nel gruppo 

della viabilità silvo - pastorale previ interventi d’adeguamento di contenuta entità. 

Per l’assenza di una massicciata, le piste forestali sono percorribili solo da trattori e da 

autoveicoli 4RM e solo in casi favorevoli e di fondo asciutto da autoveicoli a 2RM. 

La Tabella 54, a pag. 149, è tratta dalle Norme tecniche prodotte da I.P.L.A. S.p.A. per 

la pianificazione forestale piemontese, e riepiloga le caratteristiche tecniche della viabilità 

forestale proponendo una classificazione che viene adottata in questo PFA . 

Sulla base della rete viabile esistente e delle esigenze di servizio che emergono dalle 

analisi del Piano Forestale e Pastorale sono individuate, secondo un modello che tiene conto di 

parametri tecnico - economici, le zone attualmente servite e quelle non servite, nelle quali 

proporre eventualmente nuovi tracciati. Lo stato di servizio del territorio e dei boschi dell’area 

forestale sono espressi tramite il calcolo di due indici: 
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• Densità Viabile (DV): esprime la densità della viabilità in metri di tracciato per 

ettaro di superficie boscata o pastorale (m/ha); i valori si riferiscono a comprensori 

che vanno da poche centinaia a molte migliaia d’ettari di superficie boscata (intera 

valle alpina, area geografica, ecc.). Per le zone alpine, i valori ottimali di densità 

stradale possono variare fra 20 e 35 m/ha, mentre per le aree meno acclivi con 

boschi a marcata vocazione produttiva i valori possono salire fino a 50 m/ha. 

• Quota parte di superficie servita (QS): rappresenta la quota parte di superficie 

forestale servita rispetto al totale della superficie con esigenza di viabilità e, a 

differenza dell’indice precedente, esprime meglio la condizione media complessiva di 

servizio della zona esaminata; una zona è considerata ben servita quando tale indice 

assume valori superiori al 70%, mediamente servita fra il 60 e il 70%, scarsamente 

servita per valori inferiori al 60% (Diez et al, op. cit). Questi valori possono essere 

assunti anche per la Regione Piemonte anche se sulla base della situazione attuale 

un valore del 50% può già essere considerato accettabile. 

 

La pianificazione della viabilità considera lo stato attuale delle infrastrutture presenti, le 

esigenze di servizio e le proposte di nuova viabilità. 

Nella valutazione dello stato attuale sono censite le strade e piste presenti dandone una 

descrizione in base alla tipologia, alla funzione e alle caratteristiche costruttive, utilizzando 

tabelle riepilogative e determinando i principali indici sopra descritti (DV e QS). Tali indici 

risultano importanti nella valutazione di nuovi tracciati in modo tale da garantire l’accesso 

anche ad aree difficilmente raggiungibili e d’elevato valore forestale. 

Nel proporre nuovi tracciati è necessario verificare sia la sostenibilità ambientale 

dell’opera, valutando l’eventuale incidenza negativa su habitat e specie da proteggere, sia i 

risultati dell’analisi dei dissesti e delle unità di terre. Si descrivono le caratteristiche principali 

delle nuove opere (sviluppo e tipo) giustificando le scelte sulla base delle risultanze del piano 

di valorizzazione forestale e pastorale. 
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Richiami alla normativa e alla pianificazione vigenti 

LIMITAZIONI DI TRANSITO AI SENSI DELLA NORMATIVA VIGENTE 

L’accesso alle piste e strade silvo - pastorali è regolamentato dall’art. 11 della L.R. 

32/1982 e dall’art. 2 comma 6 della L.R. 45/1989, che ne vietano il transito a tutti i veicoli a 

motore, con l'eccezione di quelli impiegati nei lavori agricoli e forestali, dei mezzi di vigilanza 

ed antincendio, dei mezzi dei proprietari o possessori o conduttori dei fondi serviti, nonché dei 

mezzi di chi debba accedere ai luoghi per motivati scopi professionali, o accedere a strutture 

agrituristiche. 

PRGC 

Su prescrizione della revisione di PRGC in vigore, le strade agricole di servizio agro-

silvo-pastorale dovranno avere sezione minima di m 3,00 e 0,50 di banchina per lato, 

dovranno essere prive di pavimentazione impermeabile e potranno essere dotate di barriere 

finalizzate all’uso riservato agli utenti dei fondi agricoli, ai mezzi pubblici di servizio ed al 

turismo escursionistico sociale. 

In sede esecutiva, qualora i nuovi tracciati stradali intersechino percorsi pedonali 

esistenti, questi dovranno essere agevolmente connessi con le nuove strade ed 

opportunamente segnalati. 

PIANO D’AREA DEL PARCO NATURALE ORSIERA - ROCCIAVRÈ (§4.3) 

Per la sistemazione di strade esistenti, i muri di contenimento dovranno essere 

realizzati o rivestiti in pietra, con particolare attenzione allo scolo delle acque. La pendenza 

della scarpata, non superiore a 45°, dovrà essere inerbita o, nei casi in cui si renda necessario 

per particolari condizioni di instabilità del terreno, consolidata con travi o palificate in legno o 

viminate, disposte in modo da non costituire ostacolo allo scolo delle acque. 

Il fondo non deve essere bitumato bensì costituito da sterrato eseguito a regola d’arte. 

Inoltre il Piano d’area non prevede nuova viabilità nella porzione del territorio del 

Consorzio che si trova entro i confini del Parco. A questa norma il presente PFA pone 

osservazioni motivate e prevede due nuovi tracciati all’interno del Parco. I nuovi tracciati e le 

relative motivazioni sono stati proposti dalla proprietà e sono stati studiati attentamente 
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dall’estensore del PFA, il quale li ritiene condivisibili, con le opportune condizioni e precauzioni, 

proponendo contestualmente un aggiornamento del Piano d’area. 

Tutta la questione è approfondita in un apposito capitolo del presente Piano  

Sull’incidenza di tali interventi rispetto agli obiettivi di tutela della biodiversità propri 

dell’area protetta, così come su tutti quelli previsti dal PFA che cadono all’interno dell’area SIC 

- ZPS, è stata redatta un’ampia e dettagliata relazione d’incidenza, allegata al Piano, alla quale 

si rimanda. 

Descrizione della rete viabile esistente 

Il censimento della viabilità nel territorio del Consorzio Forestale di Villar Focchiardo è 

stato condotto sfruttando i dati forniti dallo Studio per il Piano Forestale Territoriale della Bassa 

Val di Susa e Val Cenischia, integrati con rilievi eseguiti direttamente sul terreno. 

Il Comune di Villar Focchiardo rientra all’interno dell’area forestale n. 29 “Bassa Val di 

Susa e Val Cenischia” e presenta una superficie complessiva di 2.560 ha; all’interno del 

Comune sono state censite 22 strade e piste per un totale di 39,2 km e una Densità Viabile 

pari a 15,3 m/ha. 

Con riferimento alle superfici classificate bosco del complesso assestamentale, la quota 

di zone servite è stimata nel 15% della superficie. 

La situazione della viabilità esistente è illustrata nell’allegata Carta delle 

compartimentazioni. 

Per ogni tracciato sono riportate informazioni relative a: numero d’identificazione, 

percorso, funzione, tipo, lunghezza del tracciato, stabilità delle scarpate, regolamentazione del 

traffico, tipo di manto stradale ed eventuale tipologia di regimazione acque presente. 

In base alla funzione si distinguono le opere al servizio esclusivo o prevalente dei beni 

silvopastorali, che possono essere ad uso boschivo (B) oppure ad uso pastorale (P) al 

servizio esclusivo o prevalente di beni pastorali o agricoli, da quelle di viabilità pubblica dette a 

funzioni multiple (M). 

La regolamentazione del traffico permette di accertare la proprietà della strada ed il 

relativo regime d’uso; si possono identificare le seguenti classi: pubblico (indica strade di 

proprietà pubblica o vicinale aperta al transito pubblico), privato (indica strade private o 

vicinali aperte solo ai proprietari con presenza di cartelli di divieto d’accesso e/o sbarra), 

regolamentato (indica strade regolamentate ai sensi della L.R. 45/1989, della L.R. 32(1982) 

oppure di leggi istitutive d’aree protette in base ad ordinanze di Enti pubblici), non 

regolamentato (quando non si hanno informazioni specifiche e la strada/pista è aperta al 

transito). 
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Tra le opere di regimazione troviamo: cunette longitudinali, segnalando se sono 

presenti lungo l’intero tracciato, se sono presenti a tratti oppure se sono del tutto assenti; 

cunette trasversali (canalette, sciacqui, deviatori trasversali, ecc.) segnalando se sono 

presenti e in che quantità lungo il percorso. 

La stabilità delle scarpate a monte e a valle della strada viene stimata qualitativamente 

attraverso le seguenti classi: stabili, dissesti limitati (piccoli smottamenti ed inizi d’erosione 

lungo la scarpata di valle), dissesti medi (apertura di fenditure e piccoli gradini lungo l’asse 

stradale, franamenti localizzati e colate di materiale dalla scarpata di monte), dissesti forti 

(fenomeni generalizzati di movimenti a carico di parti della sede stradale, fenditure e gradini 

lungo la strada, smottamenti e fenomeni d’erosione intensa sia della scarpata a valle sia di 

quella a monte tali da compromettere la stabilità del corpo stradale). 

Nella Tabella 55 sono elencati i tracciati esistenti nel comune di Villar Focchiardo con 

relativa descrizione delle caratteristiche più importanti. A causa degli aggiornamenti che è 

stato necessario fare rispetto alla viabilità riportata dal PFT, è stata adottata una nuova 

numerazione progressiva interna al PFA. La tabella riporta in seconda colonna anche la 

numerazione originale del PFT. 

In base alla funzione svolta, nel Comune di Villar Focchiardo si nota che 28,2 km, pari al 

72% di rete stradale, svolgono funzione multipla, mentre 11,1 km, pari al 28%, svolgono 

funzione boschiva. 

In relazione alla tipologia costruttiva si nota che prevalgono strade camionabili 

secondarie, 28,9 km, a seguire piste trattorabili, 4,6 km, strade camionabili principali, 2,5 km, 

strade trattorabili, 2,0 km, piste per motoagricole, 1,1 km e piste camionabili per 89 m. 

Il tutto è riassunto nel grafico 1 seguente dove il tipo costruttivo è espresso in 

percentuale; non rientrano le piste camionabili per il valore estremamente basso di lunghezza 

viabile.  
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Tabella 55 - Viabilità esistente nel Comune di Villar Focchiardo e relative caratteristiche tecniche. 

 

 

N° PFA N° PFT Percorso Funzione Tipo Lungh. Stabilità 
Scarpate 

Regolam. Manto 
Stradale 

Regimazione 

1 0982 S.C. Villar Focchiardo - S. Antonino tratto Comune S. 
Antonino 

M-Multipla S1 1702 m S-Stabili P A-Asfaltato Cunette longit. a 
tratti 

2 0387  S.S. 25 Moncenisio - S.C. Villar Focchiardo / S. Antonino M-Multipla S1 834 m S-Stabili P L-Lastricato A-Assenti 

3 0393 
S.S. 24 Monginevro - fraz. Giaconera - fraz. Baratte - 

Castellaro - Mongirardo - bivio M. Benedetto M-Multipla S2 8879 m  F-Dissesti forti P A-Asfaltato 
Cunette longit. a 

tratti        88 Cunette 
trasv. 

4 0394 
Bivio M. Benedetto - alpe Fumavecchia - Casotto dei 

Fumavecchia   B-Boschiva S2 6496 m  M-Dissesti medi P R-Fondo roccioso
Cunette longit. a 

tratti        65 Cunette 
trasv. 

5 0405 
Fraz. Baratte - La Doussa - Molar Trona - Baraccone - 

Moutte - Feisana M-Multipla S2 4950 m  M-Dissesti medi P A-Asfaltato 
Cunette longit. 
presenti     49 
Cunette trasv. 

6 0381 Villar Focchiardo - Confine comunale con S. Antonino con 
diramazione per Piancopero Inferiore 

M-Multipla S2 3274 m S-Stabili P A-Asfaltato A-Assenti 

7 0391 Strada Fratta - Banda M-Multipla S2 2461 m  M-Dissesti medi P R-Fondo roccioso 24 Cunette trasv. 

8 0392 S.S. 24 Monginevro - fraz. Baratte M-Multipla S2 1169 m  S-Stabili P A-Asfaltato A-Assenti 

9 0395 S.S 24 Monginevro - strada Fratta / Banda M-Multipla S2 843 m S-Stabili N I-Inghiaiato A-Assenti 

10 0419 S.C. Villar Focchiardo - S. Antonino - Piancopero 
Superiore 

M-Multipla S2 809 m S-Stabili P A-Asfaltato A-Assenti 

11 0390 S.S. 24 Monginevro - C. Teppa - Barace  M-Multipla S3 898 m S-Stabili N A-Asfaltato A-Assenti 

12 0386 La Gerbola - Granbosco M-Multipla S3 664 m S-Stabili P A-Asfaltato A-Assenti 

13 0410 Strada Baratte - Feisana diramazione  Pianciano M-Multipla S3 404 m  S-Stabili P A-Asfaltato A-Assenti 

14 0409 Diramazione Baratte - Feisana altezza del tornante sopra 
C. Arnaldo 

B-Boschiva PI 89 m M-Dissesti medi N R-Fondo roccioso A-Assenti 

15 0397 Bivio M. Benedetto - Abbazzia M. Benedetto - Grange - 
Punta Ciama Betto 

B-Boschiva P2 1810 m  S-Stabili V T-Fondo terroso 22 cunette trasv. 

16 0414 Strada Fratta - Banda diramazione Pian Focero - limite 
comunale 

B-Boschiva P2 916 m M-Dissesti medi N T-Fondo terroso A-Assenti 

17   Molar Trona - Savatus - La Route M-Multipla P2 664 m  M-Dissesti medi N T-Fondo terroso 
Cunette longit. 

presenti Cunette 
trasv. presenti 

18 0400 Bivio M. Benedetto - Rio Molesecco B-Boschiva P2 633 m  M-Dissesti medi N T-Fondo terroso A-Assenti 

19   C. Verdura - C. Arnaldo direzione rio Batibò B-Boschiva MP 341 m M-Dissesti medi N T-Fondo terroso A - Assenti 

20 0404 Moutte - Le Grange - La Route M-Multipla P2 331 m  S-Stabili N T-Fondo terroso A-Assenti 

21 0408 Strada Baratte - Feisana diramazione per C. Verdura - C. 
Arnaldo 

M-Multipla P2 287 m  S-Stabili V T-Fondo terroso A-Assenti 

22 0785 Fraz. Granbosco - Fraz. Comba B-Boschiva MP 787 m S-Stabili N T-Fondo terroso A-Assenti 



 

6%

74%

5%
12% 3%

S1
S2
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Figura 21 - Ripartizione dei tracciati esistenti per tipo costruttivo 

Proposte operative per il miglioramento della rete 
viabile agro - silvo - pastorale 

INTERVENTI SULLA VIABILITÀ ESISTENTE 

Per la rete viaria esistente sono previsti interventi di manutenzione per migliorare la 

funzionalità dell’opera; si tratta soprattutto di miglioramento del manto stradale, spesso a 

rischio di erosione, manutenzione delle opere di sostegno e di regimazione delle acque. Nella 

successiva Tabella 56 sono riportati, per ogni tracciato, gli eventuali interventi da eseguire con 

relativi costi di esecuzione. 
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Tabella 56 - Prospetto degli interventi di manutenzione previsti sulla viabilità esistente. 

Numero Num_Pft Tipo di Intervento Costi 
1 0982 -   

2 0387 -   

3 0393 Manutenzione straordinaria opere di sostegno 
in pietrame; Manutenzione straordinaria ponti 

viabilità ordinaria 

4 0394 Manutenzione straordinaria del manto stradale 20.000,00 

5 0405 Manutenzione straordinaria opere di sostegno 
in calcestruzzo e pietrame 

viabilità ordinaria 

6 0381 -   

7 0391 Manutenzione straordinaria del manto stradale 30.000,00 

8 0392 -   

9 0395 -   

10 0419 -   

11 0390 -   

12 0386 -   

13 0410 -   

14 0409 -   

15 0397 Manutenzione straordinaria del manto stradale 5.000,00 

16 0414 Manutenzione straordinaria del manto stradale 5.000,00 

17   
Manutenzione straordinaria del manto 

stradale; Manutenzione ordinaria delle cunette 
longitudinali  

10.000,00 

18 0400 -   

19 - 118   Adeguamento da MP a P2 vedere tracciato 118 
nella viab. proposta 

20 0404 -   

21 0408 -   

22 0785 -   

 

PROPOSTE DI NUOVA VIABILITÀ 

Considerazioni generali 

Per rendere possibili gli interventi selvicolturali e quelli relativi al miglioramento degli 

alpeggi, risulta indispensabile l’adeguamento della rete viaria con la costruzione di nuove piste; 

le nuove proposte di viabilità sono, infatti, direttamente collegate agli interventi d’utilizzazione 

e di miglioramento forestale, nonché al miglioramento dell’accesso ai comprensori di pascolo. 

Lo studio dei tracciati è stato realizzato tenendo in considerazione le esigenze di 

raccordo tra i settori forestali che attualmente sono serviti in prevalenza da strade senza 

sbocco che seguono i fondovalle secondari. Inoltre si sono analizzate tutte le informazioni 

riguardanti la natura del substrato, gli equilibri ideologici, la fragilità degli ecosistemi 

attraversati dalle nuove opere, la stabilità dei versanti e la suscettività della zona dal punto di 

vista idrogeologico. 
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Il rilievo è stato condotto da una squadra di tecnici con la collaborazione dei proprietari 

dei terreni interessati dall’attraversamento delle nuove piste e appartenenti al consorzio 

forestale di Villar Focchiardo; come strumentazione si sono utilizzati: una base cartografica 

C.T.R. ingrandita a 1:5000 per una migliore leggibilità sul terreno, un GPS modello Thales 

Mobile Mapper CE, un altimetro, un clisimetro e una bussola goniometrica. 

Facendo stazione nei punti principali come variazioni di pendenza, cambio di direzione, 

intersezione con mulattiere o altre piste esistenti, ecc., il tracciato è stato suddiviso in battute; 

i punti individuati sono stati registrati sul GPS munito di cartografia CTR e file con la 

suddivisione catastale e particellare del territorio comunale. L’ipotetico percorso della pista è 

stato valutato attraverso l’utilizzo del clisimetro in modo tale che la pendenza fosse contenuta 

al di sotto del 12%, soprattutto in corrispondenza dei tornanti, in modo tale da garantire la 

percorribilità a mezzi agricoli con rimorchio, anche a pieno carico. 

Per alcuni tracciati si è stati costretti a mantenere una soglia leggermente superiore. 

I punti individuati sono stati trasferiti ed elaborati al computer attraverso l’utilizzo del 

sistema GIS, in particolare attraverso il software ESRI ArcView ver. 3.2, e di una base 

cartografica CTR al 10000; nel tracciare l’andamento della pista al computer, si è posta 

particolare attenzione alla morfologia della zona attraversata dal tracciato mediante un 

controllo accurato dell’andamento delle curve di livello. 

Nello specifico sono state proposti 21 nuovi tracciati per un totale di 40,0 km portando 

la rete viabile comunale ad un totale di 79,2 km; la Densità Viabile passa da 15,3 m/ha a 31,3 

m/ha. La quota di zone servite (QS) viene portata dal 15% al 35%, un livello ancora 

apparentemente lontano da quello ottimale ma, considerato il contesto specifico, si può 

considerare un valore molto positivo. Va tenuto conto anche del fatto che il Consorzio è in 

espansione e alcuni tracciati interesserebbero già proprietà non ancora consorziate, che 

tuttavia verrebbero incentivate ad aderire. 

Il panorama dei nuovi tracciati proposti dal PFA è riportato nella Carta degli 

interventi. 

In Tabella 57 è riportata la ripartizione dei tracciati proposti in base alla tipologia 

mentre nella Tabella 58 in base alla funzione svolta. Infine, in Tabella 59 si riporta l’elenco dei 

nuovi tracciati previsti. Essi sono stati numerati con numerazione progressiva a partire da 101, 

per differenziarli da quelli già esistenti. 
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Tabella 57 - Ripartizione dei tracciati proposti in base al tipo costruttivo. 

Tipo Descrizione Lunghezza (m)

P1 
Pista 

camionabile 
28.098 

P2 
Pista 

trattorabile 
11.894 

 

Sotto il profilo dimensionale, la tipologia P1 rispetta i parametri minimi dettati dal 

PRGC, a differenza della P2 (piste trattorabili) che risulterebbero troppo strette. Ciononostante 

il presente Piano prevede, in deroga al PRGC, la realizzazione di tracciati con larghezza del 

piano viabile comprese le banchine inferiore a 4 metri in quanto si ritiene in alcune situazioni 

questo limite incompatibile con la stabilità dei versanti e non giustificato dalle esigenze di 

percorrenza. 

 

Tabella 58 - Ripartizione dei tracciati proposti in base alla funzione. 

Funzione Lunghezza (m) 

Boschiva 18.397 

Multipla 21.595 
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Tabella 59 - Prospetto dei nuovi tracciati previsti dal PFA. 

N° Denominazione Percorso Funzione Tipo Lungh. 
(m) 

Costo 
approssim. 
stimato (€) 

101 Pian Verso media Diramazione strada Fratta - Banda 
altezza tornante quota 550 m 

Boschiva P2 477 8.000,00 

102 Pian Verso alta Diramazione strada Fratta - Banda 
altezza quota 590 m, direzione ovest   

Boschiva P2 379 6.000,00 

103 Banda 1 (Cave) Da fraz. Banda diramazione verso 
ovest 

Boschiva P2 884 40.000,00 

104 Banda 2 (Gravio)  Da fraz. Banda diramazione verso sud Boschiva P2 959 40.000,00 

105 Il Cugno 
Diramazione strada per M. Benedetto 

altezza 8° tornante quota 705 m, 
direzione ovest 

Boschiva P2 1.596 80.000,00 

106 Il Cugno bis Diramazione strada 105 per il Cugno, 
direzione ovest 

Boschiva P2 386 15.000,00 

107 Ciama Betto Prolungamento pista Grange - Punta 
Cima Betto direzione nord-est 

Multipla P2 977 25.000,00 

108 Piansignore 
Diramazione pista M. Benedetto - 

Punta Cima Betto in direzione 
Piansignore - il Casotto di Piansignore 

Multipla P1 3.688 200.000,00 

109 Fumavecchia - 
Piansignore 

Diramazione pista 108 per Piansignore 
direzione Alpe Fumavecchia  

Multipla P1 1.654 80.000,00 

110 Limbo - Pian del Roc  
Diramazione strada fraz. Baratte - M. 
Benedetto direzione Pian del Rocco 

(con dev. per  Rio Frangerello) 
Boschiva P1 1.883 115.000,00 

111 Pian del Roc - Tampe Pian del Rocco - fraz. Rabasta - fraz. 
Tampe 

Boschiva P1 2.587 120.000,00 

112 Diramazione Pian del 
Roc  

Pian del Rocco direzione rio 
Frangerello 

Boschiva P1 372 6.000,00 

113 Tampe - Feisana 

Collegamento fraz. Tampe con strada 
Baratte - Feisana altezza di Feisana; 
diramazione a quota 1010 verso rio 

Chiapinetto 

Boschiva P1 2.316 135.000,00 

114 Chiavinere - 
Fumavecchia 

Collegamento pista Tampe - Feisana 
con strada M. Benedetto - Casotto di 

Fumavecchia a monte dell'Alpe 
Fumavecchia 

Boschiva P1 5.339 250.000,00 

115 Diramaz. La Doussa 
Diramazione strada Baratte - Feisana 
altezza tornante La Doussa direzione 

Rio Chiapinetto 
Boschiva P2 398 10.000,00 

116 Diramaz. Baraccone 
Diramazione strada Baratte - Feisana 
altezza tornante Baraccone direzione 

Rio Chiapinetto 
Boschiva P2 252 6.000,00 

117 Sindrei 
Diramazione strada Baratte - Feisana 
a monte di fraz. Moutte direzione Alpe 

Sindrei 
Multipla P2 5.017 300.000,00 

118 Diramaz. Rio Batibò C. Verdura - C. Arnaldo direzione rio 
Batibò. Coincide col tracciato 19 MP. 

Boschiva P2 344 8.000,00 

119 La Route Prolungamento pista Molar Trona - La 
Route direzione rio Batibò 

Boschiva P2 225 6.000,00 

120 Bigliano 
Diramazione S.C. Villar Focchiardo - S. 

Antonino - Piancopero Superiore 
direzione Bigliano - Fontana del Bacias

Multipla P1 8.997 500.000,00 

121 Casotto Ciampi Collegamento Piansignore - Casotto 
Ciampi 

Multipla P1 1.262 60.000,00 
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Descrizione della viabilità proposta 

 Pista 101: diramazione della strada di collegamento dell’abitato di Villa Focchiardo con 

la Certosa di Banda ad una quota di 550 m in direzione ovest; come tipologia rientra 

nella categoria P2 a funzione boschiva. Serve il ceduo comunale di querce nella parte 

mediana. Presenta due diramazioni, che serviranno le porzioni di bosco a monte e a 

valle di un settore di versante più ripido. 

 Pista 102: diramazione della strada di collegamento dell’abitato di Villar Focchiardo con 

la Certosa di Banda ad una quota di 590 m in direzione ovest, sotto Pian Focero, 

servendosi per metà del suo percorso di un tracciato tipo MP non segnato nella viabilità 

esistente; come tipologia rientra nella categoria P2 a funzione boschiva. Serve il ceduo 

comunale di querce nella parte alta. 

 Pista 103: pista che parte dal complesso della Certosa di Banda in direzione ovest, 

verso il confine comunale, per poi tornare verso est ed attestarsi ad una quota di circa 

700 m lungo la dorsale di Punta Cantalupo; rientra nella categoria P2 a funzione 

boschiva. Consente l’accesso a castagneti da frutto, cedui di castagno e alle antiche 

cave di pietra. Presenta una difficoltà iniziale a causa di un breve tratto in roccia ad 

elevata pendenza. 

 Pista 104: pista che parte dal complesso della Certosa di Banda in direzione sud-sud-

ovest, risalendo la dorsale di Punta Cantalupo fino ad una quota di circa 715 m; come 

tipologia rientra nella categoria P2 a funzione boschiva. Serve un’area di castagneti da 

frutto e di cedui di rovere. 

 Pista 105: questa pista rappresenta una diramazione della strada che porta da Villar 

Focchiardo a M. Benedetto con punto di partenza posizionato nell’ottavo tornante, a 

quota 705 m, direzione ovest con attraversamento del torrente Buggia e arrivo a circa 

quota 870 m dopo aver oltrepassato la loc. Il Cugno; come tipologia rientra nella 

categoria P2 a funzione boschiva. L’area d’attraversamento del torrente può risultare 

potenzialmente instabile causa erosione torrentizia. La pista consente l’accesso a ottimi 

cedui di castagno e a formazioni a latifoglie miste. 

 Pista 106: rappresenta una diramazione della pista precedente, con arrivo, in direzione 

ovest verso il rio Molesecco, a quota 780 m; come tipologia rientra nella categoria P1 a 

funzione boschiva. Consente adeguato servizio alla particella 3. 

 Pista 107: prolungamento della pista Grange–Punta Cima Betto con direzione nord-est, 

e arrivo a quota 1015 m circa; come tipologia rientra nella categoria P2 a funzione 

multipla. Permette l’accesso ad un’interessante zona prato-pascoliva e ai boschi 

circostanti. Attualmente esiste un tracciato con pendenze eccessive. 
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 Pista 108: diramazione della pista M. Benedetto–Punta Ciama Betto con arrivo a 

Piansignore; come tipologia rientra nella categoria P1 a funzione multipla. Pista con 

tracciato totalmente all’interno de Parco. Il substrato risulta essere costituito da 

accumuli gravitativi più o meno stabilizzati con possibili fenomeni d’instabilità, da 

trattare con adeguate soluzioni progettuali. La pista ha la funzione di consentire 

l’accesso con mezzi veicolari all’importante alpeggio di Pianisignore. 

 Pista 109: questa pista collega l’alpeggio di Piansignore con l’Alpe Fumavecchia ad una 

quota che varia da 1450 m a 1500 m; come tipologia rientra nella categoria P2 a 

funzione multipla. Sia la parte iniziale del tracciato sia quella finale si trovano in zone 

caratterizzate da accumuli gravitativi potenzialmente instabili, che richiederanno 

accorgimenti progettuali adeguati. Pista con tracciato totalmente all’interno de Parco. 

Oltre a collegare i due maggiori comprensori di pascolo del complesso assestamentale, 

la pista consente l’accesso ad una zona in evoluzione da lariceto ad abieti - faggeta, con 

nuclei di specie climaciche su cui è possibile attuare una selvicoltura con finalità 

naturalistiche. 

 Pista 110: rappresenta una diramazione della strada Baratte-M. Benedetto, con punto 

di partenza poco a monte della fraz. Baratte e direzione sud verso Pian del Rocco a 

quota 712 m; come tipologia rientra nella categoria P1 a funzione prevalentemente 

boschiva. Il tracciato, da considerarsi prioritario, è già stato progettato. 

 Pista 111: tale tracciato parte da Pian del Rocco, passa per la fraz. Rabasta e termina 

presso la fraz. Tampe a quota 1034 m; poco prima di Rabasta questa pista presenta una 

diramazione verso sud-est in direzione Feisana. Come tipologia rientra nella categoria 

P1 a funzione boschiva. Il tracciato, da considerarsi prioritario, è già stato progettato. 

 Pista 112: la pista parte da Pian del Rocco con direzione ovest verso il rio Frangerello, 

mantenendosi a mezza costa; come tipologia rientra nella categoria P1 a funzione 

boschiva. Si tratta di una breve diramazione di servizio ad alcune proprietà private 

consorziate. 

 Pista 113: il punto di partenza si trova poco a monte dell’abitato di Feisana, a quota 

900 m, in corrispondenza di un tornante della strada Baratte-Feisana, mentre il punto 

d’arrivo è rappresentato dalla fraz. Tampe; circa a metà percorso vi è una diramazione 

verso sud in direzione del rio Chapinetto fino ad una quota di 1010 m circa. La parte 

terminale di questa diramazione si trova in un’area potenzialmente instabile perché zona 

d’impluvio del rio Chiapinetto. Come tipologia rientra nella categoria P1 a funzione 

boschiva. Il tracciato, da considerarsi prioritario, è già stato progettato. 

 Pista 114: rappresenta una pista di collegamento tra la Feisana-Tampe (pista 113) con 

la strada che da M. Benedetto raggiunge il Casotto dei Fumavecchia; la partenza si 

trova a valle di Chiavinere a circa 1020 m di quota, proseguendo, costeggiando la 

dorsale Molar della Fai, sale in direzione di Fontana del Vallone, attraversando il rio 
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Frangerello a quota 1500 m, per terminare a monte dell’alpe Fumavecchia. Come 

tipologia rientra nella categoria P1 a funzione boschiva. La parte a monte si trova 

impostata su accumuli detritici e coltri detritiche potenzialmente instabili soprattutto in 

corrispondenza dell’attraversamento del rio Frangerello, dove esiste già uno stretto 

tracciato; inoltre la zona ricade all’interno di un’areale di frana segnalato dal P.A.I. La 

zona, potenzialmente pericolosa, dell’attraversamento del Rio, è stata oggetto di 

sistemazioni recenti, che si considerano insufficienti. La realizzazione del tracciato 

presuppone la progettazione di adeguate sistemazioni del versante con tecniche di 

ingegneria naturalistica. Questo tratto terminale si trova all’interno del confine del 

Parco. 

 Pista 115: questo tracciato rappresenta una diramazione della strada Baratte-Feisana 

all’altezza del tornante, a quota 720 m, in fraz. La Doussa con direzione ovest verso il 

rio Chiapinetto; come tipologia rientra nella categoria P2 a funzione boschiva. Consente 

l’accesso alla parte bassa della particella 23. 

 Pista 116: diramazione della strada Baratte-Feisana all’altezza del tornante, a quota 

825 m circa, in località Baraccone, direzione ovest verso il rio Chiapinetto; come 

tipologia rientra nella categoria P2 a funzione boschiva. Consente l’accesso alla parte 

bassa della particella 23. 

 Pista 117: questo tracciato parte a monte della fraz. Moutte, sulla strada Baratte-

Feisana, risale il pendio verso sud in direzione Mole Ravera, Fontana del Mal Passetta, 

Fontana dei Sindrei, raggiungendo l’Alpe dei Sindrei; come tipologia rientra nella 

categoria P2 a funzione multipla. Il tracciato s’imposta su un substrato costituito da 

accumuli gravitativi e coltri detritiche, potenzialmente instabili, legate a deformazioni 

gravitative profonde di versante, che devono essere trattate con soluzioni progettuali 

idonee. 

 Pista 118: il tracciato parte dalla pista che collega C. Verdura con C. Arnaldo, con 

direzione est verso il torrente Batibò; rientra nella categoria P2 a funzione boschiva. 

Riprende un tracciato  per motocoltivatori già esistente. 

 Pista 119: rappresenta il prolungamento della pista Molar Trona- La Route, con 

partenza da fraz. La Route e direzione sud verso il rio Batibò; rientra nella categoria P2 

a funzione boschiva. Si ritiene sufficiente un piccolo tracciato per motocoltivatori o 

piccoli trattori. 

 Pista 120: il tracciato si trova in parte nel territorio comunale di Villar Focchiardo e in 

parte in quello di S. Antonino; partendo dalla strada che collega l’abitato di Piancopero 

Superiore con la S.C. Villar Focchiardo-S. Antonino, proprio in prossimità del confine 

comunale, si sale il versante verso C. Nebbia (S. Antonino) poi verso ovest rientrando 

nel comune di Villar Focchiardo e nuovamente in S. Antonino nei pressi di Grangia a 

circa 1010 m di quota in direzione del rio della Vignassa; da qui si ritorna in Villar 
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Focchiardo passando per Bigliano e Fontana dei Bacias. Come tipologia rientra nella 

categoria P1 a funzione multipla. La parte alta del tracciato s’imposta su un substrato 

costituito da accumuli gravitativi e coltri detritiche, potenzialmente instabili, legate a 

deformazioni gravitative profonde di versante, da trattare adeguatamente in sede 

progettuale e realizzativa. Un’altra difficoltà progettuale è legata alla pista d’accesso già 

esistente, che procede su pendenze eccessive; andrebbe cercato un accesso alternativo. 

Prescrizioni tecniche da seguire per la realizzazione e la manutenzione dei nuovi 

tracciati 

Le nuove piste ad uso silvo - pastorale dovranno essere interdette al pubblico transito 

con adeguati accorgimenti, come previsto dalla normativa regionale richiamata in precedenza. 

Nella progettazione e realizzazione dei tracciati si adotteranno tutti gli accorgimenti 

tecnici utili a ridurre l’impatto delle opere sull’ambiente e sull’assetto idrogeologico. 

In particolare si sceglieranno, compatibilmente con le esigenze di servizio delle superfici 

forestali e pastorali, percorsi che rispettino eventuali habitat e specie di particolare interesse 

per la tutela della biodiversità, anche al di fuori del SIC. 

Si prevedranno obbligatoriamente adeguate opere per la regimazione delle acque di 

scorrimento superficiale, in misura proporzionale alla pendenza del tracciato e del versante. 

Le opere d’arte e di contenimento saranno realizzate preferibilmente con tecniche di 

ingegneria naturalistica, utilizzando, nel caso, materiale vegetale di propagazione di 

provenienza locale ed evitando l’introduzione di specie e provenienze esotiche. I capitolati 

dovranno prevedere la sostituzione delle fallanze in caso di mancato attecchimento, anche per 

le semplici talee. 

Il Consorzio provvederà affinché venga eseguita con regolarità la manutenzione 

ordinaria delle infrastrutture, con particolare attenzione alle opere di regimazione idrica e alle 

opere di contenimento. 

Ulteriori prescrizioni sono state previste per i tracciati, o parti di essi, da realizzare 

all’interno del SIC. Tali prescrizioni sono riportate nel relativo capitolo a pag. 13734. 

Sistemi di esbosco 

La selvicoltura che è possibile praticare sui terreni del Consorzio, tenendo conto dello  

stato dei soprassuoli, delle condizioni di fertilità, del tessuto socio - economico, è costituita 

principalmente, anche se non esclusivamente, da interventi migliorativi per lo più leggeri, nella 

maggioranza dei casi a macchiatico negativo. 
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La strategia del Consorzio è tutta rivolta verso la crescita economico - professionale di 

piccole aziende e imprese agro - forestali locali e al sostegno di un mercato circoscritto della 

legna da ardere, costituito in parte importante da privati cittadini che provvedono alle proprie 

necessità familiari. 

Verosimilmente, solo in caso di esigenze tecniche particolarmente delicate (per esempio 

interventi più estesi e complessi quali i tagli a scelta nei lariceti del Parco) il Consorzio si 

rivolgerà ad un mercato più ampio di ditte boschive. È anche per questa ragione che propone 

un programma di ampliamento della viabilità così ambizioso. 

Va riconosciuto che il regime di microutilizzazioni, anche intense, che è prevalso negli 

ultimi anni non ha quasi mai provocato danni di rilievo e si può considerare abbastanza 

sostenibile, sebbene non ci sia stato alcun particolare controllo se non quello ordinariamente 

esercitato dal CFS e, all’interno del Parco, dalla struttura tecnica di quest’ultimo. 

Di conseguenza, per buona parte, i sistemi di esbosco applicati saranno prevedibilmente 

quelli più semplici, quali il trattore con verricello e l’avvallamento libero per piccoli tragitti. 

L’azione del Consorzio dovrà promuovere una necessaria evoluzione tecnica nelle 

modalità di conduzione dei lavori selvicolturali, assumendo un ruolo di animazione a supporto 

di processi virtuosi. Ciò potrà essere realizzato innanzi tutto mediante corsi di formazione 

professionale confezionati in funzione dei possibili destinatari locali, sui temi delle tecniche di 

utilizzazione, della sicurezza dei cantieri forestali e delle tecniche selvicolturali in funzione degli 

interventi previsti dal PFA. Inoltre potrebbe essere auspicabile l’acquisto di attrezzature 

consortili, in particolare canalette in PVC e una gru a cavo leggera, per sostituire sistemi 

più dannosi e/o meno sicuri quali l’avvallamento libero e il filo a sbalzo, che andrebbero il più 

possibile evitati. Le attrezzature potranno essere concesse in uso agli utilizzatori e ai 

consorzisti, provvedendo, per quanto riguarda la gru a cavo, alla formazione di uno o più 

addetti tra i boscaioli del luogo. 

Le gru a cavo tradizionali con argano e carrello non trovano, tra gli interventi pianificati, 

condizioni idonee al loro utilizzo, legato a tagli intensi, concentrati ed estesi13, mentre 

l’elicottero, considerati i costi e l’impatto sotto il profilo dell’inquinamento acustico, dovrà 

essere utilizzato solo in casi eccezionali, soprattutto all’interno del Parco. 

Per gli altri sistemi è necessaria una capillare rete viabile ad uso silvo - pastorale che 

costituisce uno degli obiettivi principali del presente Piano. 

                                           
13 Una vecchia regola empirica indica in un metro cubo per metro di lunghezza della linea il prelievo in termini 

assoluti al di sotto del quale non è più conveniente l’ìmpiego di questi sistemi. 



 164

PROTEZIONE DAGLI INCENDI 

Uno degli obiettivi del presente Piano è la limitazione dell’intensità dell’incendio 

mediante la riduzione della biomassa bruciabile.  

 

Le tipologie di azione riguardano essenzialmente gli interventi di conversione del ceduo 

in alto fusto, le cure colturali e le eventuali spalcature per ridurre la continuità verticale fra 

sottobosco e chiome, il decespugliamento e la ripulitura di sentieri, viabilità forestale e viali 

tagliafuoco. 

In linea generale la “prevenzione selvicolturale” mira a mantenere la biomassa dei 

popolamenti al di sotto delle 6 - 7 t/ha mediante gli interventi previsti nel piano dei tagli, con 

alcune indicazioni specifiche per le diverse comprese. 

Indirizzi selvicolturali 

All'interno delle varie classi di compartimentazione sono stati riscontrati diversi modelli 

di combustibile, in funzione della copertura vegetale presente. 

BOSCHI DI CONIFERE 

In presenza del modello di combustibile 7 (bosco denso di conifere privo di sottobosco), 

l'intensità è medio - bassa (190 Kcal/ms, fiamme lunghe 1.20m, alte 1.60m, profonde 1.80m) 

su pendenze fino al 30% e vento molto debole (2km/h), ma le condizioni si aggravano 

rapidamente all'aumentare della velocità del vento o della pendenza. Fino a 200 Kcal/ms è 

possibile l'estinzione con attacco diretto. Il pericolo aumenta se l'incendio passa in chioma: 

questo succede ad esempio quando l'intensità raggiunge le 400 Kcal/ms in popolamenti con i 

rami ad altezza inferiore a 6m. 

In popolamenti con abbondante sottobosco arbustivo le intensità sono maggiori. 

Le classi di compartimentazione a prevalenza di larice (LC, AL e secondariamente EL) si 

caratterizzano per la buona resistenza agli incendi dei lariceti, vale a dire per la capacità di 

assorbire l’evento senza cambiamenti significativi del soprassuolo. In quest’area la 

problematica maggiore è costituita dalla forte presenza del maggiociondolo, che impedisce la 
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rinnovazione del larice e aumenta la massa combustibile. Pertanto, considerata la destinazione 

prevalentemente naturalistica attribuita a quasi tutti i lariceti e la collocazione della maggior 

parte di questi entro i confini del SIC Orsiera - Rocciavrè, in generale la prevenzione degli 

incendi boschivi avverrà soprattutto attraverso una riduzione del sottobosco arbustivo a 

maggiociondolo (soprattutto classe di compartimentazione AL, che comprende le zone più 

frequentate dall’uomo e quindi sottoposte a maggior rischio di incendio), mentre si tenderà a 

conservare grossi individui morti o deperenti, a terra e in piedi, nel rispetto dei parametri 

richiesti a tutela della biodiversità. 

FAGGETE 

Le faggete acidofile (classe di compartimentazione FG e alcune particelle di PT) 

presenta in prevalenza un modello di combustibile 9, ascrivibile alle lettiere non compatte. 

Anche in questo caso l’intensità dell’evento è media (200 Kcal/ms) su pendenze fino a 35%. I 

danni tuttavia possono essere notevoli a causa della sottile corteccia della pianta. Per diminuire 

la biomassa combustibile si propone la conversione pressoché generalizzata, giustificata anche 

dall’età dei popolamenti (che non consentono più in quasi tutti i casi il governo a ceduo con 

buone garanzie di ricaccio) e da ragioni selvicolturali. In tal modo verranno asportati i polloni di 

scarso portamento e di nessun avvenire, rendendo il soprassuolo anche più facilmente 

percorribile.  

ALTRI BOSCHI DI LATIFOGLIE 

Più problematici risultano essere i popolamenti a castagneto ceduo - distribuiti tra le 

classi PT, UC e UP - caratterizzati da notevoli percentuali di biomassa secca. Si tratta di 

popolamenti non più utilizzati e dunque caratterizzati da numerosi polloni di piccolo diametro, 

per lo più morti, e da ceppaie non sempre molto vigorose. In queste situazioni la rinormativa 

pascolo in bosvconorpresa della ceduazione può portare a notevoli benefici, sia in termini di 

diminuzione del combustibile, sia per una miglior percorribilità del soprassuolo in caso di 

incendio. 

I castagneti da frutto (CF), ricadenti nel modello di combustibile 2 – prateria con alberi 

– sono in gran parte in attualità di coltura, pertanto non presentano particolari problematiche 

per lo sviluppo di incendi.  

Le invasioni secondarie, rappresentate dalle categorie degli acero - tiglio - frassineti e 

delle boscaglie pioniere e d’invasione- distribuiti in tutte le classi di compartimentazione - 

formano soprassuoli in rapida evoluzione, tendenti a produrre molta sostanza secca, per 

effetto della concorrenza nei primi stadi di sviluppo, e per lo più difficilmente percorribili. Molte 
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di esse si trovano in luoghi ormai poco frequentati e presentano un rischio più limitato. Nelle 

aree accessibili il PFA prevede per lo più sfolli e diradamenti, con il duplice effetto di ridurre la 

quantità di combustibile e rendere più facilmente praticabile il terreno. 

GESTIONE DELLE RAMAGLIE 

Particolare importanza, indipendentemente dal tipo di intervento posto in essere, va 

posta ad una corretta gestione delle ramaglie; la soluzione ideale, da questo punto di vista, 

prevede la sminuzzatura dei residui direttamente in bosco, con spargimento il più diffuso 

possibile, al fine di garantire una sufficiente restituzione di sostanza organica al suolo. In 

condizioni ordinarie le ramaglie saranno disposte in andane e quindi spezzate con motosega, 

secondo le indicazioni fornite nel presente piano. 

Altri interventi 

Tra gli altri interventi necessari per la prevenzione e la lotta agli incendi si prescrive il 

corretto mantenimento della viabilità forestale: in tal modo le squadre AIB potranno 

intervenire più rapidamente e penetrare all’interno del complesso boscato. Le strade e le piste 

potranno, in alcuni casi particolari, svolgere anche funzione di viale tagliafuoco: si tratterà in 

questo caso di tagliafuoco attivi, in grado cioè di diminuire l’intensità dell’evento. Sarà 

opportuno pertanto spalcare le chiome  che entrano in contatto tra i due lati della rete viabile, 

e controllare lo sviluppo delle infestanti e dei suffrutici tramite il decespugliamento. 

L’ampliamento della rete viabile agro - silvo - pastorale (chiusa al pubblico) previsto dal 

PFA va nella direzione di una maggior sicurezza sotto il profilo della prevenzione e lotta contro 

gli incendi boschivi. 

Vanno inoltre valorizzati i viali tagliafuoco naturali quali i corsi d'acqua (le cui sponde 

devono essere sottoposte a manutenzione ordinaria con regolarità) e le pietraie. 
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PIANO DEGLI INTERVENTI E QUADRO ECONOMICO 
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Il complesso assestamentale del Consorzio Forestale di Villar Focchiardo è 

contraddistinto da una prevalenza delle funzioni d’interesse collettivo (naturalistica, protezione 

idrogeologica, biodiversità, fruizione) su quella produttiva, che peraltro esiste ma è limitata da 

alcuni fattori quali la superficialità dei suoli in alcune zone, la carenza di viabilità forestale, 

l’assetto idrogeologico e geomorfologico, la presenza del Parco Naturale e del SIC. 

Molti interventi previsti, ammissibili o necessari, sono a macchiatico negativo, almeno 

nelle ordinarie condizioni di mercato. Di conseguenza, buona parte dei tagli contemplati da 

questo PFA costituisce non tanto una prescrizione o un programma di sfruttamento intensivo, 

quanto piuttosto una previsione ottimale; il Piano, da questo punto di vista, lascia aperte le 

porte a soluzioni tecniche e contrattuali che possono rendere realizzabili interventi che 

normalmente sarebbero economicamente insostenibili. Casi di questo tipo si sono già verificati 

in passato mediante l’assegnazione di piccoli lotti di focatico a privati, con buoni risultati anche 

dal punto di vista selvicolturale. Ovviamente questo strumento rappresenta una soluzione 

valida solo in alcuni casi. 

Pertanto non deve stupire il fatto che ci sia uno squilibrio tra i totali delle superfici 

d’intervento dei tre periodi considerati. Nel primo triennio sono stati inseriti interventi certi o 

quasi certi, in funzione delle risorse attualmente disponibili (fondi PSR azione I.7) e della 

viabilità esistente o “cantierabile”. 

Nei periodi successivi sono stati inseriti interventi necessari, utili o ammissibili, 

dipendenti da condizioni che possono verificarsi con una probabilità via via più remota. 

La produzione di legname peraltro è fondamentale, in mancanza di forti finanziamenti 

pubblici, per consentire agli interventi (anche quelli con obiettivi principali differenti dalla 

produzione) di essere effettivamente realizzati. Questo Piano si propone quindi di valorizzare 

quanto più possibile la componente produttiva dei boschi, rispettando le vocazioni prevalenti 

dei vari soprassuoli, nella convinzione che, in generale, l’abbandono generalizzato non sia da 

considerare una scelta appropriata di politica del territorio. 

Le priorità e le tipologie di intervento sono illustrate nell’allegata Carta degli 

interventi. 

Di seguito vengono elencate le superfici di intervento per triennio e per particella 

assestamentale. Indicazioni più approfondite sulle modalità di intervento si possono trovare 

nella descrizione particellare e, più in generale nella relazione di Piano. 

La colonna del riferimento al registro degli interventi va tenuta compilata mano a mano 

che il piano trova applicazione, e serve a mantenere un collegamento tra ciò che viene 

realizzato e ciò era stato previsto. 
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